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BREVE 


RAGIONAMENTO 


SOPRA 


IL  CONTAGIO  PESTILENZIALE 

E  SOPRA  I  METODI  DA  METTERSI 
IN  USO  PER  PREVENIRLO 

DATO  IN  LUCE 


DAL  DOTT.  RICCARDO  MEAD 


MEDICÒ  DI  SUA  MAESTÀ'  BRITANNICA 
E  SOCIO  DEL  COLLEGIO  DE*  MEDICI 

E  TRADOTTO  DAL  Lì  N  6  UÀ  G  G  IO  INULE  S  E 

NEL  TOSCANO 


DAL  DOTT.  GIOVANNI  GENTILI 


fiorentino 

MIDICO  DEL  MAGISTRATO  DI  SANITÀ' 

IN  LIVORNO. 

Colla  giunta  d*  altri  Difiorjt  frettanti  a  quejfa  materia 

indicati  nella  Prefazione  • 


TN  FIRENZE  .  MDCCXLI V. 

Nella  Stamperia  di  Gaetano  A l b i z z i n i » 

Con  licenza  de'  Superiori  • 
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ALL’  ILLUSTRISSIMO  SIC. 

COSIMO  VENTURI 

CAVALIERE  DELL*  ORD.  DI  S.  STEFANO 

B  VRQVVEDITQRE  BEL  MAGISTRATO  DELLA  VANITA 

DI  FIRENZE • 


ILLUSTRISS»  SlGff 


Motivi  ,  che  mi 
hanno  incitato  ad 
offerire  a  VS.  Illuflriffìma  la 
Dedica  di  quelli  Trattati ,  fo¬ 
no  remili  mi .  e  ragionevoli  ; 
poiché  m’inducono  a  quello 
le  particolari  obbligazioni 

^  z  che 


? 
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che  mi  pregio  di  profetarle  ; 
e  la  dima ,  che  ha  Tempre  me¬ 
ritato  il  fuo  ragguardevole  ,  e 
degno  Carattere.  Con  que¬ 
lle  dichiarazioni ,  intendo  di 
celebrare  in  VS.  Illu  Uri  (lima, 
una  fingolare  affezione  per 
gli  Uomini  Dabbene  ,  ed  a- 
manti  del  Sapere  ;  ed  una  co¬ 
llante  Prudenza ,  ed  Integri¬ 
tà  negli  affari ,  che  più  degli 
altri  intereffano  la  Pubblica 
Quiete  .  11  Minili  ero  ,  che 
efercito  ha  dato  a  me  ,  più 
che  all’  Univerfale,  occafione 
di  conofcere  le  fu  e  tanto  lo¬ 
devoli  qualità  .  Dovevo  a- 
dunque  ufare  quell’  atto  di 


(  V  ) 

reverente  dimodrazione,  e  di 
gratitudine  verfo  d’un  Cava¬ 
liere  ,  che  ho  ravvifato  per  fa- 
vidimo,  e  liberale.  Io  certo 
devo  a  VS»  Illuftrifs.  in  gran 
parte  quei  fortunati  avanza¬ 
menti,  che  fi  fogliono  fpera- 
re  da’  più  illudri  Pro  fedo  ri 
di  Medicina  .  Sarebbe  llato 
adunque  un  tradire  la  Giudi- 
zia  ,  e  la  Verità ,  fe  non  avef- 
d  almeno  fatto  palefe  a’  miei 
Concittadini  ,  che  VS.  Illu¬ 
do  {lima  ha  Tempre  onorato  e 
me ,  ed  alcuni  de’  miei  più  ca¬ 
ri,  con  generofa  Benevolenza . 
L’  e  (Ter  benefico  verfo  degli 
Inferiori,  che  procurano  d’a- 

vanzarfi 


«U>  (  vi  ) 

vanzarli  con  tutti  gli  onore¬ 
voli  riguardi  ,  e  che  fi  conli- 
deranolntelligenti ,  ed  One- 
fti,  Tono  prerogative  così  ra¬ 
re  approdo  di  Noi ,  che  devo¬ 
no  almeno  rammentarli  con 
reverenza  coloro,  che  le  pof- 
•  leggono ,  le  non  li  fanno,  e 
non  fi  pollano  abbaltanza  lo¬ 
dare.  Si  compiaccia  di  gradi¬ 
re  quelle  mie  lìncere  Efpref- 
fioni  ;  e  pregandola  a  conti- 
novarmi  P  Onore  della  fua 
Grazia ,  con  profondo  offe- 
quio  mi/ confermo 

DI  VS.  ILLUSTRISS. 

Livorno  2.  Marzo  1744.* 

Umili  ti*  ed  Obbligatiti,  Servii* 
Giovanni  Gentili  • 


«§£  (  vii  ) 


BENIGNO  LETTORE. 


\A  gran  tempo  ?  che  io  medita¬ 
ne  a  di  pubblicare  m  Italiano  que- 
Jìa  utiltfjma  Differ  tastone ,  U l*. 
quale  contiene  dottrine  ben  fon¬ 
date  ,  ed  tnfegnamenti  proprtfjmi ,  per  tn- 
jìruire  conneenenjolmente  chiunque  denje  aneer 
qualche  parte  nel  Mini  fiero  o  medico  ,  o 
, politico  per  gli  affari  riguardanti  il  go¬ 
verno  della  pubblica  Sanità  y  tanto  nelle > 
Città  j  e  luoghi  del  Continente  ,  quanto 
ne  Torti  di  Mare  .  Le  mie  confuete  oc- 

fc/ 

cupa&iom  ?  e  primate  inquietudini  mi  hanno 
trattenuto  dal!  efeguir  quefto  difegno>  moL 
topm  3  perchè  io  jupponenja  3  che  la  J alate  > 
e  la  prudenza  della  noflra  balta  non  ri - 
chiedeffero  tali  tnfirugioni  .  Ma  poiché  ci 
reggiamo  prefentemente  minacciata  ma  or¬ 
ribile 


#»  (  Viti  ) 

ribile  Tefiilenza  ,  che  perfieguita  tuttavia 
uno  de  più  floridi  %fgm  alla  Toj  canoe - 
vicini  ?  creduto  mio  dovere  d  non  dtf- 
ferire  quefla  non  biafimevole  riflolugione  5 
dimoflrando  almeno  ,  che  più  degli  altri 
de  fiderò  o  che  il  mal  peflifero  foli  certamen¬ 
te  fi  reprima  ,  o  che  almeno  non  fior  monti 
quei  limiti ,  ne*  quali  et  rimane  avvinto  5 
£  rifiretto  .  li  produrre  una  [empi ice  Tra¬ 
duzione  5  arreca  per  ordinario  molta 
gloria  a  'chi  la  mette  alla  luce  .  -Sa  per 
altro  ,  che  alcuni  miei  buoni  Amici  f  ap¬ 
proveranno  5  ed  io  mi  contento  della  loro 
compiacenza  ,  come  di  quella  filma  ,  che 
t  pochi  Savii  accordano  ancora  a  chi  pro¬ 
cura  di  rendere  più  comuni  5  ed  intelligibili 
le  verità  importanti fjime  5  ed  effettuali  per 
la  rnfira  confervaztone  5  e  per  la  fallite 
delle  focietà  5  fra  le  quali  fi  convive  * 
Ma  poiché  quefie  verità  ,  che  fi  dimofira - 
no  dal  nofiro  illufire  ,  ed  eccellente  Scrit¬ 
tore  con  ragionamento  metodico  ?  e  dimofira - 
tivo  apparificono  a  cert  uni  poco  verfiatì 

mU 


) 
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nell ’  erudizione  della  Medicina  tfiorica , 
Jtertli  alquanto  ,  o  zzo;?  fufftf lenti  ;  w/  /o- 
770  -pertanto  determinato  d!  aggiugnere 
quefia  y  per  altro  ragionatiffima  Tifierta - 
?  a#  Saggio  di  notizie  opportune  al 
Soggetto  ?  e  r/?e  ferviranno  per  tllujlrar - 
.  Quefìo  pure  è  tradotto  dall 9  Idioma 
Inglefe  nel  nojìro  Tofcano ,  ^//’  originale 
famofo  del  Lejftco  Filofofico  di  M.  C 'barn- 
bers  5  Opera  mfigne  per  la  rarità  , 
umverf alita  di  cognizioni  riguardanti  la 
perfetta  intelligenza  de  nomi  ,  e  termini 
fpeaficati  nell9  ufo  delle  Scienze  5  e  ^e//% 
Arti  .  E  poiché  nel  Trattato  del  Sig . 
Me  ad  fi  leggono  alcuni  particolari  Confi¬ 
gli  y  ne  quali  indifferentemente  propone  i 
Fuochi  y  e  gl9  Incendii  per  medicare  /’ 
mo sfera  infetta  y  o  per  confumare  i  pafcoli 
deli 9  infezione  y  come  fono  le  (\obe  ,  ed  i 
Cadaveri  imbrattati  dal  < veleno  Tefiilen - 
zt  al  e  j  ed,  alcuni  di  quefit  avvertimenti 
^venendo  accennati  dal  faviffimo  Autore^ 
con  qualche  ofeuray  o  troppo  precifa  limi - 

f  ta- 
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fanone  y  ho  penfato  ,  che  l ’  aggiugnere  un 
breve  ragionamento  fu  queflo  Tema  5  pa- 
fervtre  o  d'  illufi ragione  tn  sì  peri- 
colofe  dubbieg&e  ,  o  almeno  per  motivare 
più  accertati  gtudigi .  Qu?fio  \agionamen - 
/o  dtjlefi  nel  mefe  d ’  Ottobre  in  una- 
Lettera  y  dopo  aver  [offerto  il  rimprovero 
d *  alcune  obiezioni  fujatate  contro  un  at - 
tejìato  tn  Latino ,  cèf  afa  richiefero  al¬ 
cuni  Signori  Mercanti  lnglefi  di  queslo 
Torto  y  per  agevolare  il  Commercio  degli 
Olii  di  Calabria  y  che  fono  di  commifjione 
per  r  Inghilterra  .  Fu  dibattuto  m  Lon - 
5  fe  gli  Olii  di  Calabria  dove  regna 
la  Tefe  5  faffero  capaci  di  ricevere ,  c* 
comunicare  qualità  contagiofe  ,  e  fe  pren¬ 
dendo  fuoco  nuocer  poteffero  a  chi  refpi- 
raffe  un  aria  o  rifcaldata ,  o  folo  ottene¬ 
brata  da  quella  fiamma  ,  e  da  quel  fumo . 
A  i  due  quefiti  rifpofi  immediate  col  pre - 
fente  attejiato  in  Latino . 


Ex 


4M  **■)  <► 


X  obfervationibus  ,  quae  fiunt  in 


Pelfilentia,  &  quas  veteres  nobis, 
ac  recentiores  reliquerunt  ,  nondum 
colligimus  Pefhs  femina  ullo  modo 
epe  ignis ,  &  incendiorum  agitari ,  ac 
fel'e  diffundere  ut  fanorum  corpora-» 
inficiane  :  videlicec  in  iis  Regionibus 
in  quibus  neque  lues  graflatur  ,  a  ut 
ferpit ,  neque  aer  fic  morbidus .  Quod 
etiam  Cl.  Meadius  in  elegantiflima_» 
Difiertatione  de  Vi  Contagionis  lucu- 
lenter  indicavit ,  &  maiores  noftri  do- 
cuifie  id  oiim  videncur.  Alioquin  ne¬ 
que  veftes  ,  neque  mortuorum  corpora 
penderà  labe  vitiata  cremari  imperaf- 
lent  ,  quod  in  noftro  quoque  Aot\io- 
xopfKO  celebratum  fuifle  comperimus. 
Quaprcpter  fi  Merces  ex  infe£fis  Pla- 
gis  adlarge  [  uti  Veliera  ,  Goffipium  , 
Serica  filamenta  ,  Lamficia  ,  ac  Sta¬ 
mina  ]  cornburantur ,  etiamfi  morti- 
ferurn  quidpiam  continerent  >  polt- 
quam  ignem  concepennt  ^  nuli  uni». 


t  ^ 


/ 
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prorfus  kethalem  aeftum  immiteax-* 
polle  exillimandum  .  Idem  magis  de 
Oleo  ,  ac  omnibus  liquidis  fentire_j 
debemus  ,  quse  cura  conflagraverint , 
vel  flarnmis  ardentibus  imiciantur  5 
morbifìca  illa  effluvia  [  quae  tamen 
nunquam  retinent  ]  neque  excipere , 
neque  exerere  apta  fune  .  Ita  iudico 

E§° 

Ioannes  Gentili  Florent.  M.  D • 
&  Magiftratuum  prò  Sanitate 
publica  in  Etruria  Profefsor . 

Quefto  Attejìato  lo  fottoficrijjero  alcuni 
de  Medici  più  rinomati  di  Livorno .  Si 
defiderava ,  per  dargli  maggiore  autorità , 
la  fottofcnztone  de'  Fifici  più  celebri  dell ’ 
Università  Tifiana  .  Fu  da  alcuni  di  loro 
efammata  l'  una  ,  e  /’  altra  ‘il^efiione ,  e 
dopo  varie ,  Jìncere  5  e  giufte  confi derazioni 
fi  dichiararono  a  voce  del  mio  fentimen- 
to  ;  e  non  avrebbero  dimoflrato  ripugnan¬ 
za  a  firmarlo ,  fe  non  avejfiero  vedute o. 
comparire  in  una  fpeae  di  Lettera  circolare 

certe 


( XMI )  # 

certe  obiezioni  5  de  loro  piu  tlluftn 

Galleghi  notifico  fu  quefio  propofto .  ‘Pro** 
moffe  5  ?  divulgate  tali  oppofi^iom  ,  fuc- 
cejfe  un  ritardo  nella  fpedigjone  dell 9  -4V- 
teflato  ;  cofa  ,  cè?  difpiacque  allora  ed 
a  quei  Signori ,  che  fi  erano  prefa  a  cuore 
quefta  pendenza  y  ed  a  me  y  che  dovevo 
foftenere  le  ragioni  loro  ,  e  tutto  P  offore 
*/?//#  opinione ,  ?  w/o  pofio .  Pftì- 

fai  adunque  in  quel  fubito  di  replicare. ^ 
con  qualche  rifpojìa  alle  obiezioni  accenna¬ 
te  5  per  dileguare  ogni  minima  difficolta  y 
e  difendere  coli  impegno  prefo  la  venta  » 
Scrtjfi  pertanto  ancor  io  una  Lettera  5  e 
àirejfi  al  Sig .  T  tetro  D  ih  are  e  ,  comec¬ 
ché  Egli  fu  il  principal  direttore  di  que « 
meumben^a  :  mi  venne  letta  alla  pre ~ 
fenz>a  di  vane  Ter  fine  favie  ,  e  di  buon 
fenfo  ,  e  fui  configliato  a  fiamparla  .  E 
perchè  i  configli  de*  T rudenti  hanno  f opra 
del  mio  fpmto  una  gran  forvia  y  perciò  mi 
è  parfio  convenevole  di  farla  imprimere  più 
prontamente  che  potevo  •  Il  difiefo  del  Ti - 


(  XIV  ) 

(ano  Trofeffore  tralafcio  di  pubblicarlo , 
perchè  dalla  lettura  della  mia  nfpojla  fi 
comprendono  abbafianz>a  le  Jue  ragioni  . 
Non  vorrei  ,  che  taluno  fi  perfuadejfe , 
che  io  mi  fin  determinato  a  quejta  rtfo- 
lu&ione  per  vagherà  di  contrariare .  Ali 
dichiaro  adefio  per  fempre ,  che  la  dtfpu- 
ta  ,  e  le  contefie  ,  e  tutte  quelle  brighe , 
che  difi  urbano  la  quiete  ad  un  Ftlojofo , 
ed  all’  Uomo  onefio  odio  più  delle  porte. > 
dì  lnjerno .  Non  ho  pretefo  in  quefia  mia 
Lettera  ,  che  di  fchiartre  ofcure  propofiyio- 
ni ,  e  fifienere  verità  giovevoli ,  ed  inno¬ 
centi  • 


A 1. 1- 


<#  (  XV  )  4f» 

ALL’  ONOREVOLISSIMO 

GIACOMO  CRAGGS 

UNO  DE *  PRINCIPALI  SEGRETARI!  DI  STATO 
DI  SUA  MAESTÀ '  • 


OFferifco  a  Voi  con  tutto  F  offhqwo 
quelle  rifleffioni  ,  che  d’  ordine  vo- 
ftro  ho  digerite ,  colla  mira  di  prevenire 
la  Peftilenza  .  Appena  ,  che  Voi  m'avvi- 
fafte  ,  che  agl*  Uluftriffirni  Reggenti  de- 
Rinati  nell3  afifenza  del  Re  a  tale  Uficio* 
pareva  neceffario  ,  che  fi  pubblicaffero 
idonei  precetti  ,  per  tener  lontana  da  noi 
la  contagiofa  infezione,  che  per  la  Fran¬ 
cia  orribilmente  difcorre  :  ElTendomi  pre- 
fo  a  cuore  quella  incumbenza ,  con  tutta 
la  maggior  ibllecitudine  ,  che  le  mie  oc¬ 
cupazioni  ,  ed  il  breviffimo  tempo  mi 
hanno  permeilo,  ho  cercato  piuttollo  di 
mettere  in  veduta  i  principali  Articoli  ri¬ 
guardanti  le  cautele  da  procurarli  ,  che.# 
una  ferie  prdinata  &  inftruzioni  * 

Il  primo  Capitolo  ,  in  cui  fi  tratta  di 
regolare  le  Quarantine  ;  quanto  ei  confron¬ 
ti  col  metodo  approvato  in  altri  Paefi 

as- 

o 


9 
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aggiunte  alcune  nuove  prefcrizioni ,  Voi 

10  conofcerete  a  piima  villa  ;  Voi  ,  che 
liete  neiriitoria  d’ Europa  verfato  appieno. 

L'  altro  del  modo  di  foffogare  in  que¬ 
lli  luoghi  il  Contagio  ,  quantunque  di 
gran  lunga  fi  difcolli  dallo  Itile  ricevuto 
appretto  di  noi,  e  comunemente  appretto 
gli  ellranei  ,  con  tutto  quello  non  dubi¬ 
to  ,  che  non  fi  trovi  molto  alla  ragione 
conforme  . 

Io  bramo  di  cuore,  che  gli  efpedienti 
prudentittìmi  già  prefi,  e  da  prenderli  da’ 
Magillrati ,  fopra  del  primo,  rendano  inu¬ 
tili  E  inilruzioni  avvertite  per  il  fecondo: 
non  ottante  quello ,  ci  conviene  aver  fem- 
pre  1’  armi  in  pronto  capaci  per  difcac- 
ciare  un  nemico  sì  formidabile . 

Vogliate  adunque  accettare  con  tutto 

11  miglior  gradimento  quello  breve  Sag¬ 
gio  ;  come  fra  i  molti  un  efemplare  di 
quella  cura ,  che  avete  fempre  dimoftrata 
a  favor  della  Patria  ,  ed  un  pubblico  te- 
llimonio  della  grande  llima  ,  e  rifpetto, 
mediante  il  quale  mi  do  l’onore  di  e  fiere . 

25.  Novembre  1720. 

Vojlro  Ubbidienti ’JÌ.  ed  Umilijì*  Servite 

Riccardo  Mead  * 


PARTE  PRIMA. 


Della  Natura  del  Contagio « 

er  far  conofcere  più  chiaramem 
te  con  qual  metodo  fi  debba^ 
procedere,  nel  voler  impedire  la 
propagazione  de3  Mali  contagio» 
fi  ,  bifogna  avanti  generalmente  premet¬ 
tere  alcune  cole  Ipettanti  alla  natura  del 
Contagio  ,  ed  in  che  maniera  ei  foglia 
operare  . 

Le  Caule,  per  le  quali  fi  diffonde  il 
Contagio  fono  tre,  cioè  V  Aria ,  i  Corpi 
infetti  ,  e  le  Merci  trasportate  dd*  Faeji  5 
doue  regna  V  infezione  * 

Si  deve  adunque  inveftigare  primie¬ 
ramente  ;  per  quali  mutazioni  /*  Aria  fw 
capace  d 3  infettarli  ;  dipoi  in  che  modo 
comunichi  agli  altri  Corpi  la  fua  nociva 
qualità  * 


Da 


Da  i  più  eccellenti  ,  ed  antichiffimi 
Scrittori  di  Medicina  ,  che  fi  trovarono 
ad  abitare  qualche  Paefe  de’noftri  a  fimili 
Calamità  più  foggetto  ,  fu  oflervato  , 
che  alle  Febbri  Peftilenziali  da  Aria  alte¬ 
rata  prodotte  ,  precederono  ardori  nell’  e- 
ftate  eccellivi  ,  a’  quali  fi  aggiugnevano 
piogge  continue  ,  e  venti  di  mezzo  gior¬ 
no  (*)  ;  ed  uno  di  coftoro ,  fra  l’altre  ha 
notato  che  da  niuna  altra  caufa  provie¬ 
ne  la  Feftilenza,  che  da  un  temperamen¬ 
to  d*  Aria  umido  infieme ,  e  caldiflìmo,  e 
che  fecondo  la  continuazione  di  quella^ 
intemperie  ,  il  Male  fi  vede  o  incrude- 
1  re  ,  o  fard  più  mire  * 

Quella  offervazione  viene  poi  fiancheg» 
giara  dalla  naturale  Illoria  di  molti  Pae 
fi  ,  e  maflimamente  dell’Affrica  ($)  ,  ove 
scegli  avviene,  che  fra  il  Luglio ,  e  l’Ago- 
ilo,  quando  i  caldi  fono  più  ardenti,  ca< 
dano  delle  piogge  interrotte  ,  fuccede  in 
un  fubi  o  la  Pefttlenza,  dalla  quale  chi  ne 
iella  attaccato  ,  a  gran  pena  la  fcampa  « 
Inoltre  Pefperienza  di  tanti  fecoli  ci 

di¬ 
ti)  Vedi  Jppocrate  nel  Lib .  3®  degli  Epid • 

(2)  Gaìem  de*  Temperi  LìL  u  Capi  4.  e  nel  Com» 
degli  Fpid .  Lib .  3. 

(3)  V 9  Leo  tu  IJiorie  dell *  Affrica  Lib »  l@ 
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dimoftra  ,  che  il  Fetore  d"  Acque  ftagnamì 
in  una  Stagione  affai  calda  ,*  le  Putride^ 
E  fai  azioni  terreflri  °  c  fopra  tutto  la  cor® 
razione  de  Cadaveri  insepolti  ,  hanno  pro¬ 
dotto  Malattie  Yeftilenti • 

Da  tutto  quello  apparifee,  che  un  tal 
genere  di  mah  viene  a  produrli  dal  con¬ 
corro  di  più  caule ,  le  quali  non  folo  è 
ntteffario ,  che  vi  confpirino  ;  ma  bifo- 
gna  ancora  ,  che  per  un  tempo  con  fide® 
labile  efercitino  infieme  ,  e  con  qualche 
intenlione  la  loro  attività  *  Qualunque^ 
volta  ciò  accada  ,  il  primo  loro  effetto  fi 
riduce  allora  a  un  grado  di  llagnamento 
nell’ Aria,  al  quale  dopo  fuccede  la  cor¬ 
ruzione,  e  la  putrefazione  » 

Perciò  avviene  bene  fpeffo,  che  que- 
fio  infortunio  affligga  il  più  delle  volte 
quei  Paefi,  dove  non  folo  i  caldi  fono  ar® 
dentiflimi  ,  e  la  conllituzione  dell"  Atmo¬ 
sfera  fi  mantiene  nell*  itieffa  placidezza  j 
ma  dove  i  Venti  (  ì  quali  fpirando,  V  A- 
ria  purgano)  più  di  rado,  che  nelle  Ter¬ 
re  boreali  fi  fanno  nfennre  . 

Pare  adunque  per  verità,  che  i  Mali 
pefiilenti  naicano  principalmente,  o  nelle 
Orientali,  o  nelle  Aulitali  parti  del  nolho 
Mondo  abitato  ?  e  che  poi  per  via  di  com- 

A  z  me r- 
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ìnercio  fi  tramandino  nelle  più  fredde  „ 
Nè  crederò  mai  così  fubito  ,  che  in  que¬ 
lla  grand' Ifola  abbia  regnato  alcun  Con¬ 
tagio  di  qualche  confeguenza,  che  prima 
non  ci  fia  venuto  da'  luoghi  eltranei  in¬ 
fettati  . 

M'induco  ad  avanzare  quella  propor¬ 
zione  con  tanta  maggior  franchezza ,  dal 
vedere  Tempre  più  creduta,  ed  in  voga  V 
opinione  fpacciata  da  Uomini  di  gran  no¬ 
me,  che  aflìcurano  la  Pelle  ritornare  in 
quelle  noftre  parti  ogni  trenta  ,  o  qua¬ 
rantanni  :  il  che  è  una  pura  immagina¬ 
ria  opinione  ,  fenza  che  fia  fondata  fu 
qualche  efperienza  ,  o  ragionevol  motivo; 
e  perciò  conviene  dagli  animi  più  teneri 
di  Ili  pare  così  vani  timori  . 

Al  contrario  ,  quantunque  abbiamo 
più  volte  fperimentate  Pincurfioni  di  que¬ 
lla  forte  di  Male,  ci  fiamo  però  bene  fpef- 
fo  chiariti,  che  il  Contagio  ci  è  llato  con¬ 
dotto  per  di  fuori  :  e  che  la  di  lui  mali¬ 
gnità  fuole  diminuirli  dalla  natura  del  no- 
ftio  Clima,  non  troppo  idoneo  a  riceve¬ 
re  corali  impreflioni® 

Quel  Male  ,  che  paiTava  una  voltai 
fotto  il  nome  di  Sudore  Anglicano  ,  e  di 
'Febbre  Efemera  Britannica  (  poiché  lì  cre¬ 
deva 
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deva  univerfalmente ,  che- di  qua  nafceiTe  ) 
è  probabiliflimo  ,  chJ  ei  folle  ltraniero ,  e 
non  fu  per  verità  altra  cofa ,  che  una  Pe¬ 
lle,  la  di  cui  violenza  venne  diminuita  dal¬ 
la  Temperie  più  mite  del  noltro  Clima  » 
Concioflìachè  dagl* Iftorici  fi  racconti,  che 
la  prima  volta  nel  1485.  faceffe  qui  la  fua 
terribil  comparfa,  nato  fra  le  Milizie,  con 
le  quali  Arrigo  vii,  dalla  Francia  pafsò  nel 
Principato  di  Galles  (*>  :  nella  Francia  poi 
vi  fuffe  entrato  tre,  o  quattr’ Anni  avanti 
dalla  parte  di  Rodi,  quando  i  Turchi  la 
ftiinfero  con  forte  affedio.  Da  quel  tempo 
in  poi  ci  hanno  angustiato  quattro  rifai  ti 
del  medefimo  Male:  i  due  primi  de3 quali 
negli  Anni  1527,  e  1528.  abbiamo  luogo 
di  fofpettare,  che  ce  gli  producete  quella 
Pelle,  che  fi  propagò  allora  per  P Italia 3 
e  incrudelì  in  Firenze  (*) ,  ed  in  Napoli: 
gli  altri  due  par  credibile ,  che  intervenir 
fero  per  Contagio  procedente  di  Turchia, 
Quella  Malattia  per  altro  io  la  voglio 
chiamare  una  Pelle  di  minor  forza  ;  poi¬ 
ché  P accompagnavano  i  Sintomi  di  quei 
genere,  quantunque  in  un  grado  affai  più 

mi- 

r  * 

(1)  Vedi  Cajo  de  febre  Epbemera  Britannica  » 

(2)  V idi  Rondinelli  del  Contagio  di  Firenze ,  e  Sum~ 
monte  ìjloria  di  Rapii  « 
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mite  ^  come  fono  una  languida  gravezza  * 
le  Inquietudini  $  un  Ardore  interno  ,  il 
Dolor  di  Capo ,  il  Delirio  ec.  ;  oltre  a  que¬ 
llo  i  Sudori  abbondanti  ,  nè  il  Male  da® 
rava  più  che  ventiquattr*  ore  ;  il  quale  9 
benché  moltiffimi  ne  rnoriffer©  per  trafcu- 
raggine  ,  o  per  cattivo  trattamento  ,  appa- 
riva  nondimeno  fecondo  V  offervazione  d* 
un  Savio ,  e  valente  I  ito  rico  ('),  che  op® 
primeife  la  natura  colta  alP  improvvifo  , 
piuttofto  che  a s  Rimedj  refiileffe  ;  poiché 
ogni  ammalato  ,  che  da"  Cordiali  tempera¬ 
ti  veniva  riftorato  9  il  più  delle  volte  la 
/campava  * 

E  non  poffo  fare  a  meno  di  avvertire 
in  conferma  di  quanto  ho  liabilito  5  che 
verfo  il  mefe  di  Settembre  delPAnno  1713* 
una  Febbre  coni  fini  ile  c*  infettò,  la  quale 
prefe  il  nome  da  Dmquerquen  ,  d'onde  i 
noftri  Soldati  la  tiafportarono,  e  la  fpar- 
fero  qua  fra  di  noi  •  Là  veramente  fu  più 
maligna  affai,  fopravvenendo  con  Vomito, 
£  Diarrea ,  ed  ebbe  la  fua  origine  da  una 
Malattia  probabilmente  peftifera,  che  po¬ 
co  avanti  in  Danzica  ,  ed  in  Amburgo  ss 
era  fcoperta  .  Con  noi  per  altro  non  fu 
sì  crudele  ,  poiché  cominciando  col  folo 

Do- 


(1)  Verulamio  mW  IJloria  d9  Arrigo  VII* 
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Dolor  di  Capo,  con  molta  facilità  termi¬ 
nava  ,  badando  un  giorno  folo  di  letto 
all’  Infermo  » 

Maggiore  fi  avverte  in  un  tempo  ,  e 
minor  in  un  altro  la  difpofizione  in  ogni 
Clima  per  qualunque  Epidemia ,  ed  è  fe- 
guìto ,  che  alle  volte  fi  è  fofferta  molto  più 
grave  l’ inclemenza  di  quella  Calamità  , 
l’ultima  volta  in  particolare,  cioè  nell’  An¬ 
no  s66$.  nel  quale  per  lo  fpazio  di  circa- 
dieci  meli  perirono  in  quella  Città  novan- 
tafettemila  trecento  fei  Perfone  .  Ma  cre¬ 
devano  la  più  parte ,  che  il  Contagio  ci 
fofle  venuto  dalla  Turchia  con  i  Cotoni  ('): 
e  per  elferfi  più  del  dovere  allor  trattenu¬ 
to  ,  polliamo  ,  e  con  giuilizia  ,  reclamare  , 
che  la  cofa  non  fu  convenevolmente  re¬ 
golata  ,  ficcome  fra  non  molto  farò  vede¬ 
re  ,  da  Coloro,  che  per  ragione  di  pubbli¬ 
ca  autorità  aveano  delle  Cale  infette  tutta 
la  cura  . 

Anzi  !’  Illoria  di  quella  Pelle  ,  che- 
fucceife  nell’Anno  1349. ,  e  della  quale  nef- 
fun’ altra  fi  è  giammai  propagata  in  quelle 
«olire  parti  più  terribile ,  ci  dimollra  ma- 
nifedamente ,  che  di  limili  Mali  dobbiamo 
riconofcer  l’Afia  per  principio.  Poiché  nac¬ 
que 

(1)  Fedi  Hodges  de  Pejle . 
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cjiie  codetta  Peftilenza  fra  i  Popoli  della-® 
Cina  nelfAnno  1345.  ;  s'avanzò  per 
Flndie  Orientali  penetrando  nella  Soria  % 
indi  nella  Turchia,  nell'Egitto,  nella  Gre¬ 
cia,  e  nell3  Affrica;  nel  1347»  per  via  di  al¬ 
cuni  Battimenti  di  Levante  s3  introduce  nel¬ 
la  Sicilia,  in  Pifa,  ed  in  Genova,  ec.  ;  nel 
1348.  pafsò  nella  Savoia,  nella  Provenza  , 
nel  Delfinato,  nella  Catalogna  ,  ed  in  Ga¬ 
ttiglia  ;  nel  1349.  s'inoltrò  nell3 Inghilter¬ 
ra,  Scozia,  Irlanda, e  Fiandra;  dipoi  nella 
Germania , Ungheria ,  e  Danimarca ,  lancian¬ 
do  per  ogni  dove,  con  ttragi  incredibili* 
i  lugubri  veftigi  delle  fue  atrocità. 

Ma  torno  a  confiderare  un  poco  più 
di  propofito  la  natura  delPAria,  fopra  del¬ 
la  quale  ho  fatto  qualche  parola ,  decor¬ 
rendo  dello  flato  in  cui  fi  trova,  quando 
produce  la  Putrefazione.  Io  penfo,  che  fia 
cola  degna  d5  eflere  oflervata ,  qualmente 
la  Putrefazione  è  una  fpecie  di  fermenta¬ 
zione  ,  e  che  tutte  le  foftanze  che  fermen¬ 
tano,  tramandano  un  certo  fpirito  volati¬ 
le,  e  molto  vivo  ,  dotato  delia  facoltà  di 
dare,  e  mettere  in  moto,  e  di  trafmutare 
la  natura  de5 fluidi ,  per  entro  a?  quali  me¬ 
diante  i  fuoi  movimenti  inteitini  sTnfinua. 

Po- 

(1)  Vedi  rifioriti  Fior*  di  Matteo  Villani  « 
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Potrei  fenza  gran  difficoltà  dimoflra- 
re  ,  fecondo  le  migliori  Teorie  delle  Feb¬ 
bri  (i)  ,  quali  murazioni  nel  fangue  opera¬ 
te  per  quelle  vie,  lo  difpongano  a  sì  fatte 
Malattie  ,  come  fono  le  pellilenti  j  ma  è 
troppo  lontana  dal  nollro  foggetto  la  di-* 
greffione . 

E  quello  il  primo  palio  ,  che  fi  fa  nel 
ricevere  il  Contagio  ;Y  altro  poi,  per  quan¬ 
to  mi  pare,  procede  in  quella  maniera.  Il 
Sangue  in  tutte  le  maligne  Febbri ,  e  maffi- 
me  nelle  pellilenti  da  le  difcaccia  (a  gui- 
fa  de' liquori  fermentativi,  allorché  il  ma¬ 
le  è  nella  lua  declinazione)  una  gran  copia' 
di  mobili, e  attive  particelle  per  tutte  quan¬ 
te  le  Glandule  del  Corpo,  e  principalmen¬ 
te  della  Bocca,  e  della  Cute  ,  d’onde  le  fe* 
parazioni  per  natura  fi  fanno  più  frequen¬ 
ti  ,  e  più  abbondanti  «  Quelle  ne'  cali  di 
Pelle,  quantunque  l'Aria  non  fia  mal  fana^ 
il  più  delle  volte  gli  affilienti  all' Infermo 
infettano  ;  aitrimente  fubito  fi  difpergono^ 
e  a  poco  a  poco  fvamlcono.  Quando  poi 
in  un'Aria  rendente  all'infalubre,  s'incon¬ 
trano  in  particelle  fottiliffime  generate  dal¬ 
la  lua  corruzione  ,  facendo  lega  colle  me» 
defime,efercitano  allora  una  forza  di  mag~ 

B  gior 

(l)  Vedi  il  Bellini  de  Febribus  » 
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gior  momento  ,  movendofi  più  gagliarda¬ 
mente  ,  acquifiano  maggior  dominio  ,  td 
una  più  lunga  durata  ,  ed  una  materia  sì 
venefica  partorifcona  ,  che  è  anche  capace 
dì  fare  inforgere  il  Male  lontano  molto 
dal  Corpo  infermo,  d’onde  vien  prodotta» 

Quello  farà  ben  inrefo  da  coloro,  a* 
quali  fon  cognite  le  maravigliofe  attrazio¬ 
ni  ,  e  i  riconcentramenti,  che  fi  fanno  per 
mezzo  degli  Spiriti  volatili  ;  e  maflime  fe_* 
rifletteranno  ,  quanto  facilmente  per  via.» 
d’ un*  Aria  calda  fi  diffondano  gli  effluvii 
d’ogni  genere  (quale  appunto  abbiamo  av¬ 
vertito  effere  il  contagiofo  )  e  con  quanta 
forza  le  parti  fottiliffime  de’  Liquidi  negli 
animali  sf  infinuano,  per  entro  a  ciafche- 
duna  foftanza  ;  del  che  ne  abbiamo  Pefem- 
pio  nel  fetore  ,  eh*  efala  da  un  membra 
mortificato  dalla  Gangrena  in  un  Corpo 
ancor  vivente» 

Non  vi  è  luogo  alcuno  di  dubitare, 
che  la  raorbofa  condizione  dell*  Aria  cor¬ 
rotta  non  venga  per  neeeffità  ad  accrefce* 
re  a  quegli  atomi  contagioff  tutta  la  loro 
forza  ;  poiché  altrimenti  non  farebbe  così 
facile  il  concepire,  che  la  Pelle  potè  ile  ab* 
feandonare  un  Paefe  fenza  il  totale  eflcrmi- 
modi  tutti  gli  abitanti  ;  cofa  che  poi  non 
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farà  difficile  a  fpiegarfi  ,  fe  vorremo  fup» 
porre  ,  che  le  qualità  dell’Aria  fi  co  rag¬ 
ghino  ,  e  fi  poffano  ridurre  a  tale  flato  di 
laiubiità,  che  vengali  a  (opprimere,  e  difli- 
pate  la  maligna  lua  forza. 

Da  un’altra  parte  apparifee  ,  che  una 
tale  infezione  l’Aria  non  la  contrae  per  fe 
medefima,  in  qualunque  condizione  ella  fi 
trovi  ,  fe  prima  non  vi  concorra  una  cer¬ 
ta  trasfufione  da’  Corpi  infetti  comunica¬ 
ta  ;  eifendochè  quando  retti  affatto  pre¬ 
cludo  ogni  adito  di  commercio  ne’  luoghi 
in  vicinanza  all5  Infezione  ,  fi  potrà  impe¬ 
dirne  la  propagazione  :  vedendoli  all5  in¬ 
contro  ,  che  un5  auretta  leggieriffima  è 
capace  di  fpingere  in  gran  lontananza  tut¬ 
to  quello  ,  che  vi  fia  di  nocivo  nella  fo¬ 
la  Aria  •  Una  frefea  riprova  di  quello  ef¬ 
fetto  fi  ebbe  poco  tempo  addietro  nella 
funefla  Peflilenza  nel  Regno  di  Francia  , 
la  quale  per  efferfi  tenuti  ben  guardati  i 
polli  all5  intorno  ,  fi  mantenne  riftretta 
entro  i  confini  di  Marfiglia  ,  ficchè  nef- 
funo  de"  Villaggi  adiacienti  ne  fofferfo 
il  difendine  ,  finché  all5  ultimo  alcuni  vi 
furono  ,  che  ingannando  le  guardie  a  i 
palli  ,  trasportarono  con  feco  l5  Infezio¬ 
ne  i  e  fiamo  informati ,  che  mediante  una 

B  2  fi- 
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firn? le  diligenza  *  procuravano  di  frenarlo^ 
ma  peiò  con  moderato  riguardo,, 

In  sì  fatta  maniera  s*  ingenerano  gli 
effiuvii  delle  Infezioni  :  ma  poi  per  egua¬ 
le  ftrada  P  offda  ne"  fani  fi  comunichi  , 
fupoongo  comunemente  fia  quella  .  Quei 
corpufculi  contagiosi  ,  i  quali  con  P  Aria* 
che  refpiriamo  per  di  fuori  s’infinuano  ,  e 
nel  loro  paflfaggio  infettano  il  liquido  Sa¬ 
livate  ,  quando  poi  nello  ftomaco  s5  inter¬ 
nano  ,  il  loro  veleno  vi  nascondono;  on¬ 
de  la  Naufea  *  ed  il  Vomito  fi  rii  Veglia  f 
che  fono  i  primi  fegni  del  Mate  *  e  con  i 
quali  fi  rifente  da  principio  :  benché  non 
voglio  negare  ancora*  che  il  fangue  non 
refti  da  vicino  alterato  dalle  nocive  par¬ 
ticelle  *  che  nella  infpirazione  fi  frami» 
fchiano  con  efifo  per  entro  a5  Polmoni . 

La  terza  via  ,  mediante  la  quale  fi 
di  (Te  *  che  il  Contagio  fi  diffondeva,  fono 
la  Merci  trafportdteci  da'  luoghi  infatti  0 
Quefta  maniera  è  parfa  così  difficile 
fpiegarfi  *  che  vi  fono  degli  Aurori  ,  i 
quali  fi  fono  immaginati  *  che  P  Uova  di 
certi  Infetti  fpinte  da  luogo  a  luogo  > 
quando  arrivano  a  crenate  rifveglino  il 
male  .  Di  quefta  Ipotefi  *  che  non  è  fo- 
ftenuta  da  yeruna  o  nervazione  f  non  oc- 

co  r- 
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corre  farne  cafo  .  Se  la  materia  del  Con¬ 
tagio  ,  ficcome  abbiamo  opinato,  fi  ridu¬ 
ce  ad  una  mobile  foftanza  non  diffimile 
ad  un  Sale  in  natura  ,  generata  piinci- 
palmente  dalla  corruzione  del  Corpo  uma¬ 
no  ,  refta  molto  facile  1’  inrendere  come 
la  niedefima  fi  porta  introdurre  ,  e  ferma¬ 
re  ,  e  rimaner  confervata  in  corpi  moibi- 
di  ,  e  porofi  ,  che  reftino  pigiati  artierne* 
Noi  tutti  Tappiamo, quanto  tempo  con- 
fervino  il  proprio  odore  certe  forte  da 
profumi  tenuti  in  alcuni  invogli  a  propo¬ 
rti©  molto  ben  coperti  ;  e  quel  che  è  più 
confiderabile,  i  più  acuti  fra  quefti ,  che 
fono  fulT  andare  della  Materia  che  ab¬ 
biamo  in  confiderazione ,  la  più  parte  fi 
riducono  a  Sughi  d*  Animali  ,  come  fa¬ 
rebbe  il  Muf ch  'io  ,  e  lo  Zibetto  ,  e  le  To¬ 
rtati  ze  attiffime  a  ritenergli  Tono  ancora 
le  più  proprie  per  contrarre  il  Contagio  , 
e  per  comunicarlo  ;  come  le  Felli  ,  /e_^ 
T ernie  ,  le  Sete  ,  i  Veli ,  le  Lane  ,  #  Cotoni  f 
i  Lini  ;  Tra  le  quali  fi  Tcorge  ,  che  le  più 
fono  del  genere  animale  :  il  che  per  co- 
nofcere  la  vera  natura  del  Contagio  tor¬ 
na  molto  in  acconcio  » 

Dalle  cofe  dette  avanti  ne  Tegue ,  fic¬ 
come  io  penfo ,  chiariffimamente  9  eifer  la 
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Pelle  un  Semplice  veleno ,  il  quale  nelle 
Parti  Orientali  della  Terra  ,  e  nelle  Au¬ 
lirai!  s’ ingenera,  e  vigor  prendendo,  con 
un  certo  luo  raggirarli ,  da’  Corpi  infetti 
fi  partecipa  alle  Mercanzie  ;  il  che  fi  deve 
attribuire  ad  una  ftupida  connivenza  per 
un  affare  di  tanto  momento  di  quei  Po¬ 
poli  ,  che  fe  lo  trovano  nato  in  cafa  . 

Apparifce  inoltre ,  che  la  Pelle  s’ in¬ 
furia  con  violenza  più  precipitosa ,  e_» 
funella,  ogni  qual  volta  col  male  confpi- 
ri  1’  inclemenza  dell’  Aria  ;  e  che  in  quel 
tempo,  più  che  in  ogni  altro,  agl’infermi 
fi  comunica  con  vicende  reciproche  il 
Male  ;  e  che  la  Materia  contagiofa  ,  fi 
mantiene  afcofa  nelle  Merci  di  molle  , 
e  morbida  confiilenza,  che  poi  rammaffa- 
te  ,  ed  in  altri  Paefi  trafportate  ,  i  femi 
del  Contagio  ,  che  in  fe  racchiudono,  per 
dovunque  abbia n  1’  efito  vigorofamento 
tramandano;  finalmente,  che  l’Aria  non 
gli  polla  diffondere  ,  e  propagare  molto 
lontano  ,  quando  fi  venga  feveriflimamen- 
te  a  proibire  1’  accedo  ,  ed  ogni  com¬ 
mercio  col  luogo  infetto  « 


PAR- 


PARTE  SECONDA. 


jDf  Metodi  con'vent'voli  per  impedire 

il  Contagio  . 


L  conofcere »  die  la  Pelle  noiu 
nalee  qui  fra  di  noi  ,  ficcome 
ci  arreca  confolazione»  così  no» 
meno  ci  deve  eccitare  ad  elfere 


diligentillìmi  »  ed  ufar  dell’attenzione  nel 
rinvenire  quei  mezzi»  per  i  quali  poffia- 
mo  liberarci  da  sì  gran  Male  . 

Due  fono  le  cautele  da  metterli  in 


pratica .  La  prima ,  che  la  Pelle  non  ven¬ 
ga  introdotta  nella  noftra  Ifola  ;  l’  altra  , 
quando  per  mala  forte  ci  s’incroducelìè, 
che  non  venga  a  dilatarli  più  orribilmente. 

La  prima  cautela  che  fi  fuol  prende¬ 
re  contro  di  quelli  mali,  fi  è  l’ obbligare , 
con  una  lìabilica  canfuetudme  ,  a  tutte  le 

Na- 


(  té  ): 

Navi  che  procedono  da’ Paefi  infetti,  di 
fare  la  Quarantina  ;  ed  acciò  quella  rielea 
di  giovamento  ,  dovranno  offervarfi  i  fe- 
guenti  regolamenti. 

In  vicinanza  di  ciafchedun  Porto,  in 
fito  convenevole  ,  ed  in  Ifole  non  gran¬ 
di,  fe  per  altro  è  potàbile,  fi  devono  edi¬ 
ficare  i  Lazzeretti,  ne' quali  fi  ricevano  sì 
le  Perfone,  come  anche  le  Mercanzie,  che 
abbiano  toccato  le  Parti  tenute  per  iof- 
pette  di  Contagio.  Nè  peiò  deve  baita- 
re,  che  i  Naviganti  fi  trattengano  per  qua¬ 
ranta  giorni  ritirati  lui  Bailimenro,  nè 
tampoco  conviene  fi  ofiervi  a  mano  a  ma¬ 
no  un  tal  ordine  ,  fecondo  le  morti  che 
fuccedono  :  concioffiachè  la  Pelle  ne'  ve- 
ftimenti,in  cui  fi  fermò  una  volta,  può 
covare  per  ranro  tempo,  che  venga  ad  in- 
trodurfi  nel  Porto  p  ò  arditamente  dopo 
il  termine  de’ giorni  quaranta  (purché  il 
male  continovi  ad  incrudelire  luila  Nave) 
di  quel  che  avere bbe  potuto  fare  qualche 
tempo  avanti,0  come  non  fi  rinnovi  la  qua¬ 
rantina  ogni  volta  ,  che  muore  uno  ;  e 
può  fuccedere  che  non  termini  finattan- 
tochè  non  fono  ceffate  affatto  le  morti 
di  tutta  la  geme  del  Basimento. 

Se  iopra  d*  una  Nave  fi  feorga  attac¬ 
cato 
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tato  il  Contagio ,  i  Corpi  de3  Sani  fi  ra¬ 
dano,  e  fi  ripuliscano,  gettate  prima  Tul¬ 
le  fiamme  le  lor  vedi  .  Efli  poi  veftiti  con 
nuovi  panni  fi  mandino  al  Lazzeretto  , 
perchè  vi  refiino  per  lo  fpazio  di  tren¬ 
ta  ,  o  quaranta  giorni  •  E  perchè  V  Infer¬ 
mo  può  del  fuo  mal  guarire  ,  e  non» 
ottante  ritenere  in  fe  qualche  refiduo  del¬ 
la  materia  contagiofa,  anche  dopo  un  gran¬ 
de  intervallo  di  tempo  ,  il  che  frequen¬ 
temente  oflfervianiG  ne3  Vainoli  ,  che  i  Sa¬ 
ni  contraggono  bene  fpeflb  comunican¬ 
do  con  quegli  Infermi ,  ne3  quali  molti 
giorni  avanti  il  male  ha  fatto  il  fuo  sfo¬ 
go  ;  per  quefto  gl3  Infetti  ,  quando  ve  ne 
fieno  ,  fi  tengano  feparati  da3  Sani  ,  ed 
appartati  in  remoti  Spedali  :  dopo  la  re¬ 
cuperata  falute  fi  lavino  ,  fi  radano  ,  fi 
veli  ano  con  abiti  differenti ,  abbruciando 
tutti  quelli  ,  che  portavano  quando  era¬ 
no  Infermi  :  fi  facciano  indi  paffare  ne3 
Lazzeretti  de3  Sani  ,  ed  ivi  parimente  fi 
lafcino  riferrati  per  trenta  ,  o  quaranta 
giorni  . 

Raccomando  con  particolar  premu¬ 
ra  ,  che  gli  abiti  degl3  Infermi  fieno  le¬ 
vati  di  mezzo  ,  effendo  quelli,  che  riten¬ 
gono  5  e  s3  imbevono  del  più  attaccatic- 

C  ciò  , 
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ciò  «  e  penetrabile  veleno  pefttlenz?al<*_,  . 
Un  o  Scrittore  molto  ingegnofo  ,  che 
ci  defcriflfe  con  maravighofa  eloquenza  la 
Pelle  ,  che  nel  mille  trecento  quarantot¬ 
to  foffì  la  Città  di  Firenze,  racconta  co¬ 
me  tellimonio  oculare  ,  che  due  Porci  per 
elfei  fi  imbattuti  negli  lltaeci  d3  un  pover 
uomo  morto  di  tal3  Infermità,  gittati  nel¬ 
la  via  pubblica ,  e  da  effi  prima  col  gri¬ 
fo  ,  poi  con  i  denti  lacerati  e  fcoffi  ,  for- 
prefi  furono  immantinente  da  fiere  con- 
vulfioni  ,  ed  in  meno  d’  un  ora  caddero 
morti  • 

Se  fopra  della  Nave  non  fi  fcuopre 
il  Male  ,  non  vi  è  motivo  d3  obbligarla 
a  Quarantina.  Bifogna  però,  che  le  per- 
fone  fi  lavino,  e  le  velli  (come  fi  fareb¬ 
be  delle  Mercanzie  )  nel  Lazzeretto  fi  fog» 
gettino  alfEfpurgo,  fciorinandole  alfa¬ 
ria  per  una  fettimana  * 

Il  maggiore  per  altro  de3  pericoli  di¬ 
pende  dalle  Mercanzie  atte  a  confervare 
l'Infezione,  e  quelle  fono  il  Cotone  ,  la 
Canapa ,  il  Lino%  la  Carta ,  le  Sete ,  i  Drap¬ 
pi  ,  /  Panni  lini ,  le  Lane ,  le  Penne ,  i  Peli , 
ed  o%ni  genere  di  Pelle .  Per  quelle  Robe 
s’aflegnino  alquanto  lontano  dalle  ftanze 

dei 

(x)  Boccac .  Giornata  prima  del  Decamerone  » 
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del  Lazzeretto  alcuni  Magazzini  apporta , 
ne' quali  le  Balle  fi  fciorinmo,  con  renelle 
per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni,  nel  mi¬ 
glior  modo  poflìbile,  efpoite  all'aria. 

Può  per  avventura  parere  a  taluni 
quello  un  tempo  troppo  lungo  :  ma  per 
coloro  ,  che  non  fanno  quanto  fpazio 
precifamente  fi  richiegga,  per  efpurgare  ad 
un'  aria  sfogata  tuttociò ,  che  di  venefico 
per  entro  a  i  fonili ,  e  radi  interftizi  del¬ 
le  robe  fpongiofe  fi  racchiude  ,  nelfuna-. 
cautela  farà  mai  troppa  ;  fe  non  fi  venif- 
fe  a  ficoprire*,  fenza  metter  di  mezzo  la 
vita  degli  Uomini ,  quanto  tempo  fi  ri» 
eh  Segga  ,  perchè  fvaporino  da'  corpi  noci¬ 
vi  le  loro  efpi razioni  :  il  che  fi  potreb¬ 
be  ottenere  con  avvicinare  davanti  a  que» 
fii  alcuni  delicati  Animali  ,  o  pure  degli 
Uccellini,  (O  ponendoli  accollo  alle  mer¬ 
canzie  ,  quando  fi  ordina  l'efpurgo  ;  giac¬ 
ché  ne'  tempi  di  Pelle  è  fiato  alcune^ 
volte  oiTervato ,  che  gli  Uccelli  fchifava» 
no  volando  ,  i  luoghi  infetti  ,  ed  altri 
nelle  Caie  rinchiufi  ,  ivi  morivano  « 

Ma  quanto  un  fimil  ritrovato  fia  per 
giovare  ,  la  fola  efperienza  1'  infognerà  : 
fapendofi  molto  bene ,  che  non  ogni  ge- 

C  z  ne- 

(i)  Dimcrhrock  de  Vejie  « 
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nere  d*  Animali  retta  indifferentementeL* 
appettato  nell"  ifteflo  modo  da  ogni  gene¬ 
re  di  Fette.  Al  contrario  ve  ne  ha  mol- 
tiflìmi ,  che  fono  foggetti  ad  Infezioni  par¬ 
ticolari ,  come  faccette  pochi  anni  avanti 
ne' Bovi  ;  quando  quel  loro  contagio  non 
fece  alcun  nocumento  nè  agli  altri  Ani¬ 
mali  ,  nè  agli  Uomini. 

Voglio  inoltre  concedere  ,  che  poco 
gioverà  il  riporre  le  Mercanzie  ne5  loro 
Serragli  ,  fe  prima  non  fi  liberano  dalle 
legature,  e  poi  fi  fciorinano.  In  confer¬ 
ma  di  ciò  fervirà  il  fritto  cafo  fucceduto 
circa  a  venticinque  anni  fono  nelle  Ber¬ 
mi!  de  per  le  relazioni  comunicatemi  dall' 
erudito  Dottor  Alieio  ,  dove  un  facco  di 
Cotone  introdotto  di  nafcofto  nel  Porto, 
e  tenuto  celato  per  un  Mefe  intero  in_* 
certa  cafa  fenza  verun  pregiudizio  di  chi 
P  abitava  ,  quando  fi  cominciò  a  difper- 
gere  ,  fu  tale,  e  sì  grave  Pcfterminio  di 
quella  gente  ,  che  i  vivi  non  ballavano 
per  feppellire  i  morti. 

E  per  verità  ettendofi  così  frequen¬ 
temente  fperimentato  ,  che  in  nettuni 
mercanzia  fi  annidi  tanto  il  contagio  , 
quanto  nel  Cotone  ,  e  che  la  Turchia  è 
come  un  Seminario  eterno  di  Fette  ;  non 

pof~ 
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podo  fare  a  meno  di  non  giudicare,  co¬ 
me  cofa  convenientiflima ,  che  tutti  quei 
Cotoni ,  che  provengono  da  tali  Parti  fi 
tengano  fciorinati  per  l' intero  fpazio  di 
quaranta  giorni  ,  a  riguardo  di  quella., 
parte  d’ infezione,  che  nell’  e  (Ter  imballa¬ 
ti  ,  e  legati  polfono  avere  contratta , 
quantunque  fui  Battimento  non  ne  abbia 
veruno  dell’  equipaggio  rifentito  della^ 
gravezza  .  . 

Siccome  e*  conviene  ,  con  tutta  P  at¬ 
tenzione ,  e  buon  metodo  aflìllere  i  Sani, 
e  curare  gl’  Infermi  ,  che  confumano  la 
quarantina  ,  così  con  pene  rigorofiflìme 
và  loro  minacciata  1’  odervanza  della  tne- 
defima  .  E  fe  giugne  qualche  Nave ,  che 
abbia  fatto  vela  da  un  luogo ,  dove  più 
veemente  rincrudeliva  la  Pelle,  il  più  fi- 
curo  compenfo  farà  l’ incendiarla  affieme 
con  tutto  il  fuo  carico . 

Si  deve  ancor  procurare  con  partico- 
lariflima  circonfpezione  ,  che  non  fi  ria¬ 
pra  così  fubito  un  libero  Commercio 
con  quel  Paefe  ,  dove  la  Pelle  ,  venuto 
V  Inverno  ,  fi  metta  in  calma  .  Poiché 
fi  è  bene  fpefifo  toccato  con  mano  per 
via  d’  efempj  ,  che  fc  ne'  rigori  d’  In¬ 
verno  il  male  rella  come  foppreffo  ,  non 

per 
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per  quello  i  Tuoi  femi  s’ eftinguono  ;  ma 
rimangono  per  qualche  tempo  alTopiti  y 
fin  tanto  che  rifiorita  la  ltagionc  nel 
comparite  della  Primavera  fi  rilvegliano  % 
c  nuova  forza  ,  e  vita  ricevono  .  Così 
quando  regnò  quell"  atrociffima  Pelle  in 
Genova  ^  durò  due  Annate  ,  e  faranno 
circa  a  feflanta  ,  e  più  anni  ;  nella  prima 
e  fiate  vi  morirono  quafi  dieci  mila  Per- 
fone  ;  nel  proflìmo  Inverno  una  appena 
s"  udì ,  che  morifle  ;  ma  nell"  efiate  fuc- 
ceffiva,  non  meno  di  feflantamila  Creature 
furon  tolte  di  vita.  L"  ultima  Pefte  pari, 
mente  nata  in  Londra  nell"  Autunno  pre¬ 
cedente  alPAnno  1655.,  per  i  geli  fortif- 
firni  di  quei  tre  mefi  ds  Inverno  fi  quie¬ 
tò,  nè  diede  alcun  fegno  di  le,  fin  tanto 
non  ritornale  la  vegnente  Primavera  (*) , 
Se  adunque  le  Mercanzie  dal  luogo  d’on¬ 
de  fi  trafportano  avranno  portata,  e  indi 
ritenuta  afcofa  parte  del  veleno  contagio- 
fo,  fi  potrà  Tempre  temere,  che  partorì- 
fcano  il  male  in  quel  luogo  ,  dove  dopo 
il  trafporto  fi  Ipargono,  che  pure  Pavreb- 
bero  partorito  in  quel  Paefe  ifteffo  ,  d" 
onde  procedevano . 

Ma  fopratcutto  egli  è  neceffariffimo, 

che 

(1)  Ho  d gei  de  Pejfie  # 
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che  con  leggi  feveriffìme  s*  inipedifca  la 
furtiva  introduzione  delle  Robe  ,  dalla,, 
quale  macinazione  iniqua  ci  fovrafta  mag¬ 
giore  il  pericolo  di  vederci  ammorbati  dal¬ 
la  parte  di  Francia  ,  che  per  qualunque 
altra  Parte® 

Quelli ,  ficcome  io  m’ immagino,  fo¬ 
no  i  capi  principali  di  quelle  cofe  da  of¬ 
fe  r  va  r  fi  per  tenere  da  noi  lontano  il  Con¬ 
tagio  ,  da  llranieri  Paefi  minacciato  ;  eia- 
feuna  delle  quali  in  particolare  ,  a  fine 
che  fia  convenevolmente  regolata,  ed  efe- 
guita  (  come  appunto  farebbe  la  vifita^ 
delle  Navi  ,  Y  ordinanze  fopra  de’ Lazze¬ 
retti  )  raccomando  alla  cura  de'  Miniftri 
incaricati  di  tali  incombenze  ,  non  fenza 
per  altro  il  configlio ,  ed  ajuto  di  Medi¬ 
ci  di  gran  perizia  ® 

Dato  quello  regolamento  ,  conviene 
immediatamente  penfare  ciò,  che  vada  ri- 
foluto  in  cafo ,  che  per  incuria  di  chi  go¬ 
verna,  o  per  qualunque  altra  caufa  poco 
valendo  la  pubblica  vigilanza  ,  doveffimo 
folfrire  sì  atroce  avverfità  .  Non  vi  è  gua¬ 
io  nel  mondo,  a  cui  convenga  con  mag¬ 
gior  follecitudine  oliare  in  principio  f 
quanto  convieni  in  quello.  E'  peiò  fuc- 
ceduto  ,  e  non  fi  fa  per  qual  mai  detti¬ 
no  ^ 


a 
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no,  che  il  metodo,  che  in  oggi  fi  pra¬ 
tica  ,  e  che  una  volta  era  in  grand5  ufo, 
$3  opponga  direttamente  a  sì  prudente», 
configli©  @ 

Quando  in  certi  luoghi  particolari 
la  Pelle  fi  fufciti ,  come  fempre  fuccede, 
farà  d'incumbenza  del  Magiilrato  il  fare 
in  modo ,  che  venga  ordinata  una  noti¬ 
ficazione  a  tutte  le  famiglie  ,  affiorando¬ 
le  con  effia,  che  fe  la  loro  difgrazia  faran 
palefe  ,  fuccederà  loro  Pifteffo  perappun- 
to ,  come  fe  gridaflero  aiuto  a5  vicini ,  fup- 
pofto  che  abbruciassero  nelle  Cafe  .  Ai 
contrario  per  altro  di  tutti  quei  metodi, 
che  fino  a5  noftri  tempi  fi  è  ufato  di  pra¬ 
ticare  ,  i  quali  imponevano  una  fevera^ 
difciplina  ,  ed  ancora  il  fupplizio  piutto- 
ilo  che  clemenza  ,  e  riguardo,.  E  da  que¬ 
llo  procedeva  ,  che  gl’  Infetti ,  per  quan¬ 
to  era  loro  poffibile  ,  il  male  procurava¬ 
no  di  occultare  .  Era  folito  principal¬ 
mente  in  quel  tempo  ,  che  qnalfivoglia 
Cafa  ,  in  cui  la  malattia  compari  ile»,  , 
fenz5  altro  fi  tenefse  ben  ferrata  ,  e  che 
fatto  un  fegno  con  roda  croce  ,  e  gran¬ 
de  fopra  la  porta  ,  vi  fi  aggiugnelfero 
quelle  parole  :  Signore  abbi  -pietà  di  noi  9 
che  di  giorno  ,  e  di  notte  vi  fufsero 

Per- 
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Per  fon  e  intorno  alle  porte  per  far  la  guar¬ 
dia  ,  e  per  impedire  a  chiccheffia  tanto 
V  ulcire ,  che  V  entrare  ,  eccettuati  i  Me¬ 
dici  (  aJ  quali  fu  ciò  permeilo  con  indul¬ 
to  particolare  )  i  Chirurgi  ,  gli  Speziali  f 
le  Balie  ,  e  le  Raccoglitrici,  ec*  tutte  que¬ 
lle  cole  andavano  continuate  per  un  me- 
fe  almeno  ,  fintantoché  tutta  la  famiglia 
non  fufse  o  fpenta  ,  o  rifanata  (*) . 

Non  può  veruno  giammai  figurarli 
fpettacolo  accompagnato  da  una  leena  di 
gravifiìme  {venture ,  e  più  lugubre  di  que¬ 
llo  :  Famiglie  oppreflfe  da  un  male ,  che 
più  d'  ogni  altro,  e  foccorfo,  e  compaflìo- 
ne  richiede,  lalciate  in  abbandono,  fenza 
chi  le  poteife  neppur  confolare  ,  Segre¬ 
gate  affatto  da'  loro  Parenti ,  ed  inviabi¬ 
li  a  i  loro  più  cari  ,  rimafte  alla  difcri- 
zione  ds  inumane  Governanti  ,  quali  fo¬ 
no  appunto  quelle  ,  che  trattano  gP  In¬ 
fermi  in  quei  tempi  :  davanti  agli  occhi 
di  quelli  tali  non  rapprelentarfi  altri  og¬ 
getti  ,  che  un'orrida  luccelfione  di  Itragi, 
che  da  per  tutto  fi  olfervano  :  mancar 

D  loro 

(x)  Vedi  Dìre&’ons,  ec.  cioè  Iflruzione  per  la  cu¬ 
ra  della  Pejie  pubblicata  dal  Collegio  de'  Medi¬ 
ci  ,  e  gli  ordini  del  Prendente,  e  < jonfalomert  di 
Londra  per  l  anno  lóóy 
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loro  affatto  in  quello  flato  sì  deplorabile 
le  (peranze  di  fopravvivere  ;  e  fé  pure__, 
ne  refta  loro  alcuna  ,  che  farà  leggeriflì- 
ma  ,  venir  quella  difturbata  da  una  fiera 
angofcia  ,  ficchè  ftieno  in  dubbio  ,  le  fia 
minor  travaglio  l’eleggere  la  morte,  piut¬ 
tosto  che  paffare  il  rimanente  di  una  vi¬ 
ta  afflitta  ,  per  trovarli  a5  funerali  lagri¬ 
me  voli  de*  migliori  amici ,  e  deJ  congiun¬ 
ti  i  più  cari  . 

Se  il  timore,  la  difperazione ,  e  P  ab«» 
battimento  dello  /pirico  difpone  il  corpo 
a  ricevere  le  impreflioni  del  Contagio  5 
e  quefre  qualor  le  riceva,  elfi  le  rendo¬ 
no,  fecondo  F  avvertimento  di  furti  i  Me¬ 
dici  ,  efficaciflime  :  Io  non  conofco  altra 
via  ,  per  la  quale  la  malattia  polfa  più 
francamente  rincrudelire  ,  che  ordinando 
un  limile  trattamento. 

Per  foftenere  sì  barbara  ,  ed  inuma¬ 
na  confuetudine  ,  altro  pretelle  addurre 
non  li  potrebbe  ,  fennonchè  per  mezzo 
della  me  de  fi  ma  li  voglia  provvedere  al  co¬ 
ni  un  bene  ,  ed  impedire  il  maggior  pro¬ 
gredì)  al  Contagio .  Ma  fe  atrentamente 
fi  conlideri  come  Ha  la  cofa ,  conofcere- 
mo,  che  fegue  tutto  F oppofto  di  quello 
fi  llabilifce  per  vero.  Poiché  allora  ouan- 
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do  la  Pelle  rinchiufa  in  qualche  abitazio- 
De  vi  trova  il  fuo  pafcolo  ,  e  coll5  andar 
del  tempo  ancor  elfa  prende  forza  coti 
le  cotidiane  devaftazioni  ,  non  è  potàbi¬ 
le,  che  all'aria  l'infezione  non  fi  conio* 
nichi ,  e  che  aprendoli  le  findire  ,  ec.  pri¬ 
ma  di  Caia  in  Cafa ,  poi  di  ftrada  in  lt ra¬ 
da  la  malignità  non  fi  propaghi .  I  Cafa- 
menti  ferrati  in  tal  gufi  a  ,  fono  tanti  Se¬ 
minari  del  Contagio,  che  più  tardi  o  più 
pretto  fi  verrà  a  ipargere  al  di  fuori.  Per 
la  fofpenfione  ds  un  mefe ,  o  di  vantag¬ 
gio  dall'  ultima  morte  feguita  là  dentro , 
fi  concluderà  giufto  l5  iftelfo  ,  che  fe  noi 
voìeffimo  ttrignere  negl’  involti  di  Merci 
infette  il  Contagio  per  darli  afolo .  Sco¬ 
perto  il  valb  di  Pandora:  il  veleno  deve 
{vaporare  * 

Siccome  prendevano  quefte  mi  furo 
tutti  coloro  ,  che  nulla  ,  o  poco  intende¬ 
vano  la  vera  natura  del  Contagio  ;  così 
mi  dò  a  credere,  che  con  tali  mezzi  prò? 
cedendo,  ci  tratteneffero ,  e  ftabìlitàero  la 
Fette  per  lungo  tempo  affai  più  radicata , 
e  fono  ancora  di  fentimento ,  che  nuocef- 
lero  con  pdfime  confeguenze  a  diverfi  al¬ 
tri  Paefi  . 

Non  deve  adunque  recar  maraviglia* 

D  2.  fe 
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iè  furono  farti  contro  sì  ingialla  confue- 
tudme  molti  reclami,  i  quali  le  venivano 
a  procurare  qualche  facilità  a  favore  de¬ 
gli  Ammalati  ,  ne  feguiva  immediatamen¬ 
te  una  notabile  mitigazione  nel  Male  (*). 
Il  principio  della  Pelle  nell*  anno  1636, 
fu  atrociffimo  ,*  ma  concelfa  agli  Infer¬ 
mi  per  comando  regio  la  libertà  d’ufcir 
di  cafa  ,  appena  uno  fra  venti  de"  Sani 
cadde  ammalato  ;  e  fra  gli  ammalati  ,  ap¬ 
pena  uno  in  dieci  fi  tratta  che  ne  mo- 
rifle  •  Or  quello  efempio  folo ,  quan¬ 
do  non  fe  ne  fufifero  incontrati  altri  , 
avrebbe  dovuto  indurre  i  Maghimi  ad 
impedire  una  reftrizione  più  rigorofa_.  • 
Inoltre  nella  Pelle  ,  che  precede  poco 
avanti  ,  cioè  nell*  anno  162  j.  ,  abbiamo 
un  molto  limile  efempio  ,  mentre  dopo 
che  non  fletterò  più  ferrate  le  Cale  ,  il 
Contagio  diminuì.  E  ben  vero,  che  que¬ 
llo  fu  allora  ordinato  in  certo  tempo  di 
quell’  annata  >  che  fi  può  credere  ,  che_* 
la  venuta  del  profilino  Inverno  contri» 
buifie  ,  fenza  dubbio  ,  alfaiflìmo  alla  di» 
turnazione  dei  male  ,  quale  per  altro  fu 

ta- 

(1)  Il  Di  fi  or /ò  dell 1  /fri  a  di  cf.  Cock » 

(2)  Vedi  The.  Shurting.  cioè  V apertura  det* 
le  Cafi  V  anno  166 
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tale  ,  e  sì  confiderabile ,  che  neflfuno  può 
avere  occafione  d’  aderire  ,  che  quella  li¬ 
bertà  conceda  allora  ,  o  non  lo  trattenef- 
fe  ,  o  non  1'  impedide  .  Poiché  arrivato 
il  Settembre  ,  fu  permeilo  liberamente^ 
P  aprir  le  cale  ,  ed  edendo  nell'  ultima 
Settimana  d'  Agoflo  morti  non  meno  di 
quattromila  dugento  diciotto  ,  e  nell"  al¬ 
tra  fuccefllva  elfendo  afcefo  il  numero  de3 
fepolti  a  3344.  dopo  qualche  tempo,  cioè 
dopo  quattro  Settimane  ,  fi  ridette  a  foli 
ottocento  cinquantadue . 

Poiché  fra  quelle  antiche  ,  e  volga¬ 
ri  cohfuerudini ,  niuna  di  loro  ci  pro¬ 
duce  una  tal  quale  utilità  ,  sì  rifguardo 
a  nntracciare  V  origine  del  Contagio ,  sì 
per  rompergli  la  firada,  ritrovata  ch'el¬ 
la  fi  fotte  ;  fi  debbono  per  confeguenza 
introdurre  de’Metodi  migliori,  quali  p  e  ti¬ 
fo  dover  elfere  di  quella  natura  » 

Il  mandare  in  cerca  per  le  Parroc¬ 
chie  di  che  male  ciafcuno  fia  morto,  non 
è  ingerenza ,  che  fi  convenga  a  vecchie- 
relle  incapaci  •  In  vece  loro  ,  converreb¬ 
be  piuttofto  tal  incarico  a  Perfone  ferie, 
fornite  di  coraggiofa  avvedutezza  ,  piene 
di  fenno  ,  e  d'attenzione,  alle  quali  in- 
cumbelTe ,  quando  riconofceifero  talvolta 

al- 
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alcuni  morire  di  un  genere  di  morte  non 
confueta  ,  ed  offervaffero  ne*  Corpi  di  co» 
il  oro  lipide  macchie  ,  Bnboni  ,  o  Carbonchi , 
il  denunziarli  fobico  a"  Magistrati  ,  i  qua¬ 
li  fi  prendeflero  il  penfiero  d'inviare  len¬ 
za  indugio  Medici  d'  efperienza  ,  perchè 
andaffero  a  vifitare  nelle  loro  cafe  quelli 
allettati  ,  e  maflìme  i  più  miferabili  ,  fra 
i  quali  per  1*  ordinario  fi  fuol  fare  la  pri¬ 
ma  fcoperta  del  Contagio  ;  e  fe  denun- 
zia fiero ,  che  la  Pefte  fi  vegga  inforca  fra 
quegli  abitanti  ,  fi  a  comandata  allora  la 
fortita  delle  famiglie  aggravate  dal  Male# 
Tanto  gl3  Infermi,  quanto  i  Sani  fie¬ 
no  condotti  in  Olpizj  differenti  ,  lontani 
dalla  Città  tre  ,  o  quattro  miglia ,  ed  i 
Sani  fpogliati  delle  lor  velli  fi  lavino,  e 
fi  radano ,  prima  che  gli  venga  permef- 
fo  di  paffare  in  nuovi  appartamenti. 

Con  gli  ammalati  fi  deve  ufare  ,  per 
quanto  mai  farà  pofsibile  ,  tutta  la  cura, 
e  fi  trattino  con  tutta  pietà.  Intorno  ad 
efsì  non  farà  pericolofo  l3  accollarli  , 
quando  fieno  collocati  in  caliamenti  pu¬ 
liti  ,  ed  efpolti  all3  aria  sfogata  Tempre 
però  fi  richieggono  le  debite  cautele  .  Le 
fpefe  necefsarie  ,  tutte  quante  le  fommini- 
mitri  il  Pubblico.  Nè  coll3  aggravio  di 

quali- 
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quanto  denaro  vi  bifogna  ,  che  contrabi- 
lancia  allora  il  vantaggio  procurato  per 
tener  lontana  dall'  univerfale  d*  un  Popo¬ 
lo,  quella  fra  tutte  Y  altre  funeflifsima  ?  e 
calamitofa  fventura  ,  fi  devono  aver  ri¬ 
guardi  limitati  per  il  pubblico  bene  •  Nè 
mi  pare  affatto  fuor  di  propofito  ,  che^ 
chiunque  farà  il  primo  in  qualfivoglia 
luogo  a  dar  avvifo  del  Male  ,  che  fi  di- 
fcuopre  ,  ne  riporti  qualche  premio  :  poi¬ 
ché  pervenuta  tal  notizia  agli  orecchi  di 
coloro  ,  che  fono  deftinati  a  rimediare.* 
con  idonei  provvedimenti  ,  ognun  ben 
s'accorge,  che  il  tal  guifa  fi  darà  l'adi¬ 
to  a  fare  il  primo,  ed  il  più  importante 
pafso  per  dargli  addofso  * 

Seguita  la  partenza  delle  appellate 
Famiglie  ,  tutta  la  loro  domenica  fuppel- 
lettile  ,  anzi  le  cafe  ili  effe  (  fuppolto ,  che 
polfa  riufcire  fenza  inconvenienti  )  fi  con» 
legnino  alle  fiamme. 

Appreffo  di  quello  farà  bene  Y  invi¬ 
gilare  ,  che  qualunque  cofa  ,  che  fi  a  ca¬ 
pace  ,  o  di  fomentare  ,  o  di  propagare  il 
Contagio  ,  fi  levi  di  mezzo  .  Si  devono 
adunque  vifitare  da'  Depurati  dal  Pubbli¬ 
co  (col  feguito  d’altri  Miniftri  ,  che  gli 
accompagnino  )  le  cafuccie,  e  ftamberghc 

de7 
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de*  Poveri  della  più  baffa  Plebaglia ,  e  di¬ 
minuirò  il  numero  di  quelli  in  partico¬ 
lare,  che  faranno  ritiovati  riftmtiflìmi  in 
fìanze  miferabili  ,  e  fporche  ,  fi  mandino 
a  vivere  in  Cafamenti  più  commodi  .  Fi¬ 
nalmente  bifogna  obbligarli  con  ogni 
sforzo  ,  e  con  clonazioni  ,  ed  aiuti  ,  a 
vivere  con  maggior  pulizia  ,  ed  in  una., 
maniera  diveda  ,  o  fia  più  propria  »  Fra 
tutti  i  pietofi  officii  nelfuno  menta  tanta 
ricompenfa  ,  quanto  un  atto  fimile  di  Ca¬ 
rità  *  Sia  adunque  il  difpendio  grande.* 
quanto  fi  voglia  vnon  fi  deve  riputar  mai 
tale  j  tanto  più  che  la  ragione  a  quello 
ci  perfuade  .  Non  vi  è  cofa  che  fi  traftnu- 
ti  in  contagiofo  ,  quanto  un'  aria  tufata  , 
e  pigra  ,  da  umidi  vapori  ingrolfata  ,  ed 
imbevuta  di  quel  rancido  sì  ottico  ,  che 
da  i  Corpi  animati  s*  ingenera  • 

Quelle  pubbliche  noftie  Carceri  ce 
ne  danno  una  trilla  riprova  ,  ove  pochif- 
fimi  fi  pofson  liberare  da  certa  Febbre 
carceraria  ,  colla  quale  Tempre  s*  accompa¬ 
gna  qualche  grado  di  malignità  propor¬ 
zionato  alP  anguille  del  luogo  ,  ed  al  fe¬ 
tore  ,  che  vi  fi  foffre  .  Laonde  faviflìma- 
metite  opererebbe  il  Magiftrato  5  fe  fi  vo¬ 
glia  ufare  qualche  riguardo  alla  falute_, 

delia 
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della  Città,  ed  alla  condizione  de’condan» 
nati  degniflimi  di  pietà  ,  quando  ei  decre- 
tafse  ,  che  tutte  le  Carceri  ,  per  quanto 
Tufo,  e  J1  dovere  comporta,  falserò  pu¬ 
lite  ,  ed  ariofe  • 

Non  fi  perderà  giammai  la  memoria 
di  quella  Nera  (*)  Ajfembìea  (  così  la  chia¬ 
mano  )  adunatali  Tanno  1577.  nella  For¬ 
tezza  d"  Orford  ,  in  cui  fi  racconta ,  che 
tanto  i  Giudici  ,  quanto  le  nobili  Pe rio¬ 
ne  ,  e  quali  tutti  coloro,  che  erano  “pre- 
fenti  al  numero  di  trecento  ,  uccile  un., 
vapore  improvvifo  col  fuo  alito  venefico, 
che  dalla  terra  ,  come  fuppofero  alcuni, 
efalò  ;  ma  piuttofto ,  come  affai  meglio  ha 
peniate  un  illuftre  ,  ed  eccellente  Filofo- 
fo  (%)  ,  fe  T  erano  condotto  fece  tutti  1 
colpevoli  dalla  Carcere  ai  Palagio  ;  poi¬ 
ché  non  a  loro  foli  fu  ofifervato  ,  che^ 
quella  infezione  facefle  danno. 

In  quell"  iftelfo  tempo  ,  che  fi  rego¬ 
la  P  efpurgo  per  le  Cafe  ,  a  quelli  ,  che 
ne  hanno  la  comtnilììone  fi  dieno  ordini 
rigorofi  ,  acciò  olfervino  ,  che  tutti  i  vi¬ 
coli  fieno  netti  dall"  immondizie  ,  da  i  car¬ 
nami  infraciditi  ,  e  da  ogni  fchifezza  ,  o 

E  c  me¬ 

li)  Camdeti  Annali  della  Regina  Rii f abett a . 

(2)  Mjlord  Verulanu  Hatural.  IJl.Cent*  lo.  «.914. 
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mefcuglio  di  cofe  ,  che  in  qualche  mo¬ 
do  fieno  capaci  di  nuocere  ,  e  dt  notte  fi 
facciano  trafportare  altrove  ,  nè  vicine., 

alla  Cifra  reltino  le  laterine  , 

% 

I  mendicanti ,  e  i  vagabondi  oziofi  fi 
riferrino,  e  quegli,  che  all’afpetto  com- 
parifcono  deformi  ,  e  pezzenti,  fe  non  vi 
è  luogo  per  fargli  entrare  in  confervato- 
rii  ,  o  cafe  di  correzioni  ,  fieno  relegati 
ad  uno  Spedale  d*  Incurabili  ,  il  quale^ 
in  tal  cafo  fi  fabbrichi  di  nuovo  ,  quan¬ 
do  et  non  vi  forte , 


Gli  ordini  di  quella  natura  fi  devo¬ 
no  per  verità  oflèrvare  in  ogni  tempo,  e 
principalmente  nelle  Città  abitate  da  gran 
moltitudine  di  gente.  Io  pertanto  foppor- 
to  di  mala  voglia  ,  che  m!  abbia  da  la¬ 
mentare  ,  e  con  tutta  giullizia,  che  que¬ 
lla  parte  di  politico  regolamento  fia  de- 
fiderabile  tanto  a  Londra  ,  quanto  a  Veft- 
minller ,  onde  rifulta  in  grandiffimo  im¬ 
properio  per  mille  capi  ,  ed  ogni  gior¬ 
no  ,  sì  per  i  Cittadini ,  come  per  i  Per- 
fonaggi  di  qualità  » 

Se  quelle  diligenze,  che  per  tutta  la 
cautela  vogliono  eflere  efeguite  per  tem-, 
po  ,  non  riufciranno  vane,  non  farà  ne- 
ceflario  il  rintracciare  ton  quali  mez^i  fi 
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fanijichi  /’  intemperie  dell’  drid  ,  y?  efpur* 
ghtno  le  c afe  ,  e  le  Perfine  dal  Contagio  fi 
f  re fermino  :  a*  quali  converrà  ricorrere  9 
fe  la  Pefte  giugne  a  dilatarli  talmente  f 
che  gl*  Infermi  per  la  multiplicità  non  fi 
poflano  mutar  di  luogo  . 

E  in  quanto  al  primo,  cioè  che  l'Aria 
infalubre  col  fuoco  fi  fanifichi ,  è  il  co- 
mun  fentimento  degli  Antichi  ,  e  de* 
Moderni  y  che  efortano  a  voler  accende¬ 
re  molti  fuochi  5  e  frequenti  nelle  Cit¬ 
tà  infettate  *  Per  quello  verfo  dicono  , 
che  Ippocrate  liberale  la  Grecia  dalla-. 
Pefiilenza  ,  che  dalla  Etiopia  <*)  gli  ve¬ 
niva  minacciata .  E  fi  fa  di  certo  ,  che 
alcune  affezioni  viziofe  nell*  Aria  9  quali 
appunto  fi  generano  da  aliti  venefici  ter- 
reitri,  e  da  efalazioni  ,  col  fuoco  fi  cor- 
reggono  ,  e  tutto  quello  ,  eh'  elfa  per 
P  innanzi  di  maligno  riteneva  ,  è  capace 
di  propagarli  ;  procedente  pure  da  fimili 
caufe  ,  fi  può  dilfipare  .  Ma  dopo  che  il 
Male  ha  prefo  piede  ,  e  furiofo  fi  difen¬ 
de,  conofcendofi  ,  che  il  medefimo  negli 
ardori  ertivi  fi  dilata  ,  e  fi  aumenta  ,  e 
che  al  contrario  per  il  freddo  dell"  In¬ 
verno  reità  attutito,  egli  è  fuori  di  dub* 

E  2  biOj 

(r)  GaL  de  Theriaca  Cape  16 • 
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oh  9  che  tutto  quel  che  promuove  quefto 
ardore  ,  è  neceifaiio  accrelca  altrettanto 
di  forza  al  Male  •  Se  Y  utilità  de"  fuochi 
accefi  per  attemperare  certe  altre  qualità 
nell* Aria,  com perdi  i  difordini,  che  pof- 
fono  fopravvenire  ,  la  fola  efperienza  de¬ 
ciderà  fu  quefto  articolo  ;  e  Y  efito  fata¬ 
le  ,  eh'  ebbero  tali  tentativi  ne"  tempi 
del!”  ultima  Pefte  ,  diffuadono  più  che^ 
abbaftanza  dal  farne  la  pruova  (i)  :  poi¬ 
ché  effendo  comandati  i  fuochi  per  tutte 
le  piccole  ftrade  per  lo  fpazio  di  tre  gior¬ 
ni  5  in  una  delle  notti  confecutive  ne_* 
morirono  quattromila  ,  e  di  paftb  ;  quan¬ 
do  che  in  ciafcuna  delle  precedenti  ,  o 
pofteriori  Settimane  il  numero  de*  morti  5 
che  fs  feppellirono  ,  non  giunfero  a  for¬ 
mare  il  terzo  di  quefto  computo. 

Quello  che  fi  è  detto  de"  fuochi  ,  fi 
vuole  intendere  dello  fparo  dell1  Artiglie¬ 
rie  ,  al  quale  alcuni  troppo  inconfidera- 
tameote  ,  e  da  temerarii  hanno  perfuafo. 
La  via  più  ficura  per  medicare  Y  intempe¬ 
rie  dell'aria  è  quando  fi  rinnuova  ,  e  fi 
rinfrelca  .  Pertanto  i  Medici  dell’Ara¬ 
bia  ,  che  affai  chiaramente  conobbero  la 

na» 

(i)  Hodges  de  Vefle  fag.  25. 

(1)  Rba%>e$  dell'  Arte  ài  medicare  L  io.  ca$t  16 » 
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natura  delle  malattie  Peftilenti ,  efortava- 
no  i  Tuoi  ad  abitare  appartamenti  molto 
ariofi  ,  e  dove  qualche  venticello  fuoleffe 
dominare  « 

Stimarono  bene  ,  e  con  tutta  ragio- 
ne  a  tale  effetto  il  purgare  l3  abitazioni  9 
con  dar  loro  della  frefcura  ;  e  perciò  or¬ 
dinavano  lo  fpargervi  erbe  refrigeranti  9 
come  Rofe  ,  Ninfee^  e  Viole  ,  ed  il  lavar¬ 
le  (  cofa  la  più  utile  ,  che  fi  poffa  pro¬ 
porre  in  quefta  circoftanza  ì  con  Aequa  , 
e  Aceto  :  a  difpetto  per  altro  di  alcuni 
Autori  de3  Secoli  più  recenti  ,  i  quali  fa- 
rebbono  di  parere  *  che  per  fare  quelli 
fuffumigi  s3  adopraffero  i  calidi  medica¬ 
menti  ;  cioè  V  Incendo  ,  l'Afa  fetida  ,  il 
Belzoino  ,  e  lo  Storace  ;  da3  quali  non  vi 
è  da  fperare  ,  che  poffano  o  togliere  af¬ 
fatto  la  materia  conragiofa  ,  o  la  fufcet- 
tibilità  nelle  robe  ,  e  luoghi,  che  la  pof- 
fono  ricevere  :  le  due  particolarità ,  che 
unicamente  li  devono  attendere  . 

Il  fumo  dei  folo  Zolfo ,  che  d3  un  aci¬ 
do  penetrantiffimo  fuole  abondare  ,  ed  è 
efficaciffimo  per  reprimere,  o  fedare  le  fer¬ 
mentazioni  ,  può  elfere  in  certi  cafi  di 
qualche  giovamento  ,*  ma  egli  è  di  mag¬ 
gior  conseguenza  V  aver  in  mente  ,  che 
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ninna  co  fa  più  follecitamente  introduce^ 
il  Contagio  ,  quanto  la  Schifezza  t  nè 
alcuna  più  lo  allontana  della  Pulizia  ;  e 
per  quello  fuccede  ,  che  i  più  poveri  fo¬ 
no  maffimamente  i  più  foggetti  a  fimi- 
li  difavventure  » 

Dall*  efpurgo  delle  Cafe  pafferemo  a 
trattare  del  come  s’  abbiano  gli  Abitato¬ 
ri  a  mantenere  in  falute  ,  preservandoli 
dal  Contagio.  Al  che  volendoli  provvede¬ 
re  con  tutta  T  efficacia  »  farebbe  necelfa- 
rio  il  ridurre  gli  umori  circolanti  in  ta¬ 
le  fiato  »  che  dalla  contagiofa  materia.. 

non  rimaneflero  fconcertati . 

* 

Ma  come  che  un  tale  avvantaggio  è 
fperabile  appunto  quanto  un  Antidoto 
particolare  contro  i  Vainoli  ,  almeno  bi¬ 
sognerà  procurare  una  certa  tal  quale  di- 
fpofizione  nel  proprio  corpo,  affinchè  mi¬ 
nimo  fia  il  danno,  ch'egli  è  per  Soffrire. 

Il  primo  palio  che  debbe  farli ,  è  il 
confervare  faniffimo  lo  flato  di  fua  falu¬ 
te  ,  il  quale  mantenuto  ,  che  fia  in  tal 
guifa  ,  non  vi  farà  più  per  noi  da  teme¬ 
re  di  gran  pregiudizio  al  di  fuori  ,  La¬ 
onde  il  Corpo  non  s' indebolita  con  eva* 
cuazioni  «  Secondariamente  converrà  te¬ 
ner  lontana,  ogni  trifta  Inquietudine,  che 
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abbatta  lo  fpirito,  come  ancora  gli  Affetti 
più  (moderati  ,  per  mezzo  de’  quali  noi 
veggiamo  tutto  giorno,  che  fi  apre  Fin- 
greffo  più  franco  al  comune  Contagio 
de'  Vaiuoli.  Quelle  cofe ,  perchè  fucce- 
dano  ,  fi  mettano  in  ufo  diurnamente-* 
i  cibi  più  nutritivi,  e  falubri,  ed  ognuno 
da  i  digiuni  ,  dalle  vigilie  ,  e  da  una  fo- 
verchia  laflìtudine  lì  riguardi  .  L’  altro 
metodo  prefervativo  confitte  nell’  impedi¬ 
re  ai  Sangue,  con  gli  oppottuni  rimedii, 
1'  infiammarli  ,  e  quello  le  non  farà  {uffi¬ 
ciente  per  efpellere  affatto  il  Contagio  , 
renderà  almeno  la  Tua  forza  ,  ed  i  fuoi 
affetti  meno  violenti  .  Gli  aiuti  efficaciffi- 
mi  a  tale  fcopo ,  fecondo  il  configlio  de¬ 
gli  Arabi  Profeffori ,  fono  gli  acidi  Frutti 
prefi  fpeffifsimo  ,come  le  Melagrane,  l’ Aran¬ 
ti  c  di  Siviglia  ,  i  Limoni ,  le  Mele  acerbe, 
se.  Sopra  tutto  però  qualche  poco  d’Aceto 
vinofo  lì  prenda  di  tempo  in  tempo  ,  e 
per  ridurlo  più  aggradevole  allo  ftomaco , 
vi  s’ infondano  delle  materie  ,  che  attem¬ 
perino  la  fua  acrimonia ,  e  fieno  capaci 
di  rimuovere  dal  ventricolo  qualunque^, 
cola  ,  che  per  altro  verfo  fuffe  di  nocu¬ 
mento  :  onde  giovevoli  faranno  in  que¬ 
lla  maniera  la  Genziana ,  la  Galanga  ,  la 
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Z  e  doari  a ,  £  /?  Coccole  diQinegro*  Ma  qu  efìì9 
ed  altri  limili  medicamenti  Aromatici,  e 
calidi  per  natura,  quantunque  dagli  Au¬ 
tori  moltiffimo  commendati,  fe  vorranno 
prenderli  da  per  loro ,  con  troppo  inca¬ 
lorire  il  Sangue  ,  mi  pale  più  che  veri  li¬ 
mile  ,  che  abbiano  da  nuocere  ;  avvegna¬ 
ché  nelfuno  di  quelli  mezzi  ne  prometta 
un  prelervativo  infallibile.  Quanto  la  Fu¬ 
ga  dal  luogo  infetto  è  il  rimedio  più  ido¬ 
neo,  così  il  più  limile  a  quello  li  è  Teffer 
cauti  a  non  fi  approflimare  intorno  agli 
Infermi  ,  o  pure  intorno  a  coloro  ,  che 
di  frefco  fono  rifanati  « 

Sarà  molto  opportuno,  e  prudentiflìmo 
partito  il  ritirarli  lontano  dalla  moltitu¬ 
dine  delle  perfone:  anzi  farebbe  di  gran- 
diflima  importanza  ,  che  dal  Magiftrato 
tutte  le  inutili  adunanze  fi  proibiflero ,  e 
fi  vietafle  ancora  a  tutti  quei  ,  che  dai 
Male  {camparono ,  il  comparire  in  pubblico 
prima  d"  eflerfi  confinati  in  cafa  per  qual¬ 
che  tempo  .  L3  avvertimento  dato  di  non 
avvicinarli  troppo  accollo  agli  Infermi ,  fi 
deve  intendere  ancora  per  riguardo  dell" 
approflimazione  della  perfona  a  i  Cadava- 
ri,  i  quali  fi  devono  feppellire  nella  mag¬ 
gior  diltanza  poflibile  dalle  cafe  abitate , 
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fotterrare  profondamente  ,  e  con  fomma 
attenzione  ricoprire  .  Sieno  quelli  pari¬ 
mente  trafportati  nella  notte ,  allor  morti 
di  frefco  ,  quando  non  cominciano  a  im¬ 
putridire  :  poiché  quel  Cadavero ,  che  non 
comincia  a  corromperli ,  fe  dal  calore  del¬ 
la  giornata  fi  tien  lontano,  appena  traman¬ 
derà  o  vapore,  o  trafpirazione  perniciofa. 

Per  quelli  ,  che  devono  preflare  per 
neceffità  alfiftenza  agl’  Infermi ,  alcune  di¬ 
rezioni  più  particolari  fi  devono  aggiu- 
gnere  ,  e  quelle  fi  comprendono  in  due 
precetti:  Il  primo,  che  qualora  agl’in¬ 
fermi  fi  prefentano  ,  non  inghiottifchino 
la  faliva,  ma  la  fputino  :  l’altra,  che  per 
tutto  quel  tempo,  che  converrà  llar  loro 
d’ intorno  non  facciano  nè  pure  un  ali¬ 
to.  Le  cfofe  dette  qui  fopra  del  modo,  con 
cui  l’Infezione  palfa  dall’Infermo  al  Sano, 
confermano  e  l’uno,  e  l’altro.  Se  di  que¬ 
lle  cautele  una  collante  oifervanza  riufcirà 
difficile,  in  quella  vece,  con  una  fpugna 
bagnata  nell’  aceto  ,  ed  alle  narici  appli¬ 
cata  ,  s’  otterrà  quafi  il  medefimo  intento . 

Quello  è  il  complelfo  di  tutte  quel¬ 
le  diligenze ,  mediante  le  quali  io  giudi¬ 
co  fi  polfa  impedire  al  Male  il  progref- 
fo ,  quando  egli  folfe  introdotto  in  al- 
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che  Paefe  ;  e  fe  alcune  ve  ne  fono  ,  che 
diftintanseate  convengono  alla  Città  di 
Londra  ,  porranno  per  altro  applicarli 
neir  ifteflo  modo  ,  facendoli  una  piccolii- 
fima  mutazione,  per  gli  altri  Paefi .  Rima¬ 
ne  addio  a  proporre  i  compenfi  ,  con  i 
quali  fi  fermi  il  pafifaggio  del  Contagio 
d*  un  Caftello  all’  altro ...  La  maniera  mi¬ 
gliore  per  ottener  ciò  ,  quando  conven¬ 
ga  ,  farà  di  cordonare  in  certi  limiti  il 
Caftello  infetto  in  egual  diftanza  per  ogni 
verfo;  vi  fi  aggiungano  delle  Guardie  in 
modo,  che  non  fia  permeilo  a  chiccheffia , 
fe  non  fi  fottoponga  a  certe  convenzioni, 
Y  andare  attorno  con  libertà  per  i  Caftelli 
circonvicini .  Non  per  quello  fi  tolga  a 
tutti  la  poffibilità  dJ  ufcire  ,  non  ammet¬ 
tendo  convenzione  alcuna  :  11  quale  per 
P  ordinario  è  un  coftume  ricevuto  appref- 
fo  degli  Stranieri,  ed  offervato  in  Francia 
al  preferite,  che  fi  riduce  ad  una  feverità 
non  neceflaria  ,  per  non  chiamarlo  una_», 
fpecie  di  crudeltà* 

Può  badare ,  per  quanto  io  penfo  ,  che 
fi  lafci  aperto  il  paffb  a  tutti  coloro,  che 
defiderano  di  palla  re  il  Cordane ,  purché 
avanti  per  una  ventina  di  giorni  fi  trac- 
tenghino  attendati  >  o  in  abitazioni  piu 

con- 
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convenevoli,  ricevendo  quelle  condizioni* 
e  trattamento  ,  alle  quali  conviene  ,  che 
s*  accordino  prima  di  partire  .  Ma  con 
tutte  le  cautele  efattiffime  fi  deve  infiilere, 
che  neffiino  fe  n'  efca  avanti  ,  eh*  egli 
abbia  efeguito  quel  tanto  ,  che  gli  venga 
impoilo  .,  conformandofi  agli  ordini  pre- 
fcritti ..  Si  facciano  perciò  ordinare  le-# 
Guardie  a  i  polli  ,  e  fi  gaftighino  con 
pene  rigorofiffime  tutti  coloro  ,  che  o 
fenza  permiffione  fono  uficiti  ,  o  violenta¬ 
no  i  palli  .  I  quali  ,  perchè  fia  più  facile 
il  riconofcergii  ,  fi  domandino  a  tutti , 
che  vorranno  viaggiare  in  qualunque  par¬ 
te  del  Regno  patenti  .,  e  lettere  firmate 
con  autorevole  fottoferizione  ,  minaccian¬ 
do  loro  qualche  condanna  ,  con  cui  fi 
affienii  3  che  quelli  tali,  o  fi  partono  da* 
luoghi  non  fofpetti  di  Contagio,  o  che 
è  fiato  ad  effi  conceduto  il  palio. 

In  tal  guifa  mi  dò  a  credere  fi  po¬ 
trebbe  meglio  provvedere  ,  che  il  Conta¬ 
gio  non  fi  venilfe  a  fpargere  ,  che  fe  ad 
ognuno  fu  (le  impedito  a  qualfifia  condi¬ 
zione  il  partire  . 

Poiché,  trovandoli  gli  Uomini  nel 
pericolo  d3  una  morte  imminente,  molti 
di  loro  mediteranno  per  verità  la  fuga,  e 
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fe  libera  loro  non  fi  permette,  cotti  quan¬ 
to  vuole,  la  tenteranno  fegreta  :  Nè  può 
fuccedere  diverfamente  ,  quando  taluni 
fanno  tutti  gli  sforzi  ,  perchè  loro  riefca  ; 
il  che  fi  vede  fuccedere  in  Francia  ,  a  dis¬ 
petto  d'ogni  diligentifiirna  cautela.  Si  de¬ 
ve  più  temere  il  Contagio  per  uno  ,  che 
farà  fuggito  fegretamente  ,  che  da' venti, 
ed  anche  quando  fuiTero  cento ,  i  quali  of- 
fervando  le  rettrizioni  preferiate  ,  abbiano 
impetrata  la  permifiìone  di  ufeire ,  e  prin¬ 
cipalmente,  perchè  con  fimile  trattamento 
il  Contagio  nella  parte  donde  fuggì,  diven¬ 
terà  Tempre  più  intenfo.  Poiché  una  gran 
moltitudine  di  Perfone  riftretta  in  limiti 
più  angufti  d’  un  luogo  folo,  al  Male,  che 
già  s9  imperverfa ,  aggiugnerà  forza  mag¬ 
giore  di  quanta  mai  fi  polla  immaginare. 
Del  che  ce  ne  propone  un  efempio 
famofo  il  Gaflendo  (*>  ,  nella  fua  narra¬ 
zione  della  Pefte,  che  fpopolò  Digne  nel¬ 
la  Provenza  Panno  1619.  Quella  fu  tan¬ 
to  terribile  ,  che  in  un"  Eftate  di  dieci¬ 
mila  Abitanti  non  ve  ne  rimafero  mille 
cinquecento,  e  di  quello  numero  fuori  di 
cinque,  o  fei ,  tutto  il  Tettante  fofferfe  il 
Male.  La  caufa  principale  di  tanto  e  Iter- 
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minio  la  riferifce  alPeffere  flati  quei  Cit¬ 
tadini  riftretti  in  anguftie  troppo  limita¬ 
te  ;  fìcchè  non  era  loro  permeilo  d’ufcir- 
fene  dalle  proprie  Poffeffioni  :  ed  eflendo 
poi  fopraggiunta  un"  altra  Peftilenza  nel 
medefimo  luogo  un  anno  ,  e  mezzo  dopo, 
e  permelfa  maggior  libertà,  non  moriro¬ 
no  un  centinaio  di  Perfone . 

Convinto  da  ragioni  sì  efficaci  mi  pei> 
fuado  non  eflervi  mezzo  più  idoneo,  per 
fbpprimere  P  impeto  del  Contagio,  nè  ver- 
fo  gP  Infermi  il  più  umano  ,  che  di  per¬ 
mettere,  ufata  in  quella  circoftanza  ogni 
più ,  che  neceffaria  cautela  ,  la  libertà  di 
ritirarli  dal  luogo  appellato .  Ma  quan¬ 
tunque  alle  Perfone  una  tal  libertà  li  con¬ 
ceda  ,  a  veruno  fi  dia  la  facoltà  di  tra- 
fportare  fuori  de’  limiti  prefcritti  qual il- 
voglia  genere  di  Mercanzie,  la  di  cui  ma¬ 
teria  lia  fufcettibile  del  Contagio  ,  o  lo 
polfa  ritenere.  Poiché  per  tutto  quel  tem¬ 
po  ,  che  domina  la  Pelle  in  qualche  par¬ 
te  d'  un  Paefe  ,  fi  deve  con  follecitudine 
più  premurofa  impiegare  ogni  mezzo,  acciò 
il  feme  peftifero  non  fi  diffonda ,  chequam 
do  rellaffe  per  una  diftanza  enorme  lon¬ 
tano.  Imperocché  le  Mercanzie,  che  nella 
Turchia  5  e  negli  altri  luoghi  più  remo» 
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ti  ,  mentre  s’  imballavano  ,  s’  imbevvero 
dell*  aura  contagiofa  ;  poffono  ,  fciorinate 
che  fono  appretto  di  noi  ,  mercè  la  tempe¬ 
rie  più  falubre  del  noftro  Clima,  ottenere 
che  diventino  meno  nocive  .  Ma  quando 
l’Aria  in  alcune  di  quelle  Città  noitre  fi 
farà  ridotta  impura,  in  modo  che  venga  a 
fomentare  ,  e  propagare  la  Peililenza ,  non 
vi  è  allora  da  fperare ,  che  nel  rimanente 
del  Paele,  la  medefima  fia  per  migliorare. 

Per  l’ illetta  ragione  fi  deve  ordinare  un 
rigore  più  efatto  nel  regolamento  delle 
Quarantine,  fe  la  Pelle  ne’Paefi  confinanti 
rincrudelifce  piutto.Ho.,  che  ne’ più  remoti. 

Ho  trattati  prefenremente  i  Capi  più 
confiderabili  per  difendere  un  Paefe  con¬ 
tro  la  Peililenza;  aggiugnerò  quello  folo: 
che  fe  la  rifoluzione  propolla  d’ abbrucia¬ 
re  le  Mercanzie  parià  troppo  moietta,  e 
pericolofa  :  gioverà  egualmente  il  fotter- 
rarle  fei  ,  o  fette  piedi  profonde.. 

Con  quello,  che  intorno  alla  natura  del 
Contagio  è  llato  avvertito,  fopra  di  cui  s‘ 
appoggiano  i  Precetti  qui  avanti  accennati, 
fi  potrà  regolare ,  per  guarirlo ,  un  metodo 
affai  più  certo  d’ogn’ altro,  che  gli  Autori 
più  volgari  hanno  infegnato  ;  ma  non  ap¬ 
partiene  al  preferite  foggetto  il  profeguire 
più  oltre  ec.  s  ac- 
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A  Pefte  è  una  acutiflìma  ,  con- 
tagiofa  ,  maligna  ,  e  fterminatri- 
ce  infermità,  che  per  V  ordina¬ 
rio  fuol’  effere  mortale  .  Ella»* 
viene  comunemente  definita  per  una  Feb¬ 
bre  dei  genere  delle  maligne  ;  ma  il  Diem- 
broek  fi  è  perfuafo ,  che  quefte  due  Ma¬ 
lattie  fi  devono  diftinguere  ;  la  Febbre^ 
non  coflituifce  V  effenza  ,  ma  {blamente 
è  come  un  fin  toma  ,  o  effetto  della  Pe¬ 
fte  .  Il  Dottor  Lyfter  ,  con  diverfi  altri 
ha  confiderata  la  Pefte  come  una  efotica 
Malattia,  che  non  s'  è  mai  villa  nafcere, 
o  aumentarli  in  Inghilterra  ;  ma  Tempre 
vi  fu  trafportata  da'  Paefi  eftranei ,  e  par¬ 
ticolarmente  dal  Levante ,  dalle  Cofte^ 
dell'  Afia  Minore  ,  dall'  Egitto  ,  ec. ,  do¬ 
ve  ella  è  familiare  »  Offerva  il  Sydhenam, 
che  di  rado  infetta  P  Inghilterra  più  d'una 
volta  in  quaiam'  anni  ;  ma  fono  ormai 
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paflati  più  di  feffanta  ,  che  la  Dio  mer¬ 
cè  ,  non  ci  ha  più  vifitati  . 

L'  origine  ,  e  la  caufa  della  Peftilen- 
za  ,  è  ftata  un  celebre  Soggetto  di  con- 
troverfia  appreffo  i  Naturalisti  «  Vien  fup- 
pofto  dall' univerfale,  che  il  Guaio  fi  co¬ 
munichi  dall*  Aria  ;  ma  fi  queftiona  poi 
come  mai  l'Aria,  ed  in  qual  maniera^, 
diventi  così  mortifera  .  Alcuni  foftengono 
per  caufa  della  Pefte  gl'infetti  ,  come  nel 
Grano  volpato,  che  effendo  tiafportati  in 
tanti  fidami  da  una  parte  all3  altra  per 
mezzo  de5  venti,  s'introducono  nella  Re- 
fpirazione  per  i  Polmoni  ,  fi  me fcol ano  col 
fangue,  ed  altri  Liquidi,  infettano,  e  cor¬ 
rompono  le  vifcere  .  Il  Signor  Boi  le  at- 
tribuifce  le  Pelìilenze  principalmente  ad 
effluvi!  *  o  efalazioni  ,  che  da  nocivi  mi¬ 
nerali  fvaporino  per  l'Atmosfera*  L'Aria 
in  effetto  fi  fcorge  depravata  in  molti  luo¬ 
ghi  per  gran  diftanze ,  quando  sr  impre¬ 
gna  di  certe  efpirazioni  fotterranee  .  E 
in  verità  fra  i  Minerali  ne  conofciamo 
diverfi  ,  che  rifpetro  a  noi  fono  la  mag¬ 
gior  parte  più  nocivi ,  che  fani  ,  e  la  fa¬ 
coltà  de'  primi  nel  farci  del  male  è  mol¬ 
to  {3’ù  efficace,  che  quella  di  queft'  altri 
nel  caufarci  del  bene  ;  come  noi  oifervia- 
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ino,  per  l5  inconfiderabile  vantaggio,  che 
gli  Uomini  ricevono  in  materia  di  Sani¬ 
tà  dagli  effluvii  d'  alcuni  minerali,  ed  al¬ 
tri  follili  ben  cogniti  ,  in  paragone  de* 
gran  mali ,  e  de'  tanti  feguiti  improvvifa- 
xnente  dall' evaporazioni  dell' Orpimento, 
Arfenico  bianco,  e  Sandaracca  .  F ralle.# 
diverfe  fpecie  di  Corpufculi ,  de' quali  1' 
Atmosfera  è  ripiena ,  alcuni  di  loro  fono 
così  piccoli,  e  duri  ,  e  tanto  aggiuftata- 
mente  figurati  ,  che  molti  de'  medefimi 
avranno  facile  Fingreflo  per  gl' innume¬ 
rabili  orifizi!  delle  minute  glandule  del¬ 
la  Cute ,  o  per  i  peri  di  quella  .  Così 
quantunque  la  Vefcica  ,  e  la  carta  non 
fieno  rifpetto  alle  parti  elaftiche  dell'Aria 
permeabili  ;  fegue  ciò  non  oliarne,  che 
e  per  quella,  e  per  quella  facilmente  s' 
infinuano  altri  Corpi  più  penetranti  del- 
F  Atmosfera  .  E  '1  Sig.  Beile  preparò  un 
Corpo  lecco,  che  rimanendo  inclufo  nel- 
F  una  ,  o  nell'altra  lenza  inumidire,  o 
fcolorire,  o  alterare  in  qualche  modo  fen- 
fibilmente  le  medefime  ,  le  pafsò ,  dilli- 
pandofene  una  terza  parte  per  i  pori  di 
quelle  in  tanta  quantità  ,  che  fu  capace 
di  produrre  una  maniftfia  operazione  fo- 
pra  de' Corpi  collocati  in  qualche  dilìanza 
intorno  a  loro®  G  i  Que- 
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Quello  vien>  confermato  dalla  repen¬ 
tina  foffocazione  ,  che  fegue  quafi  ogn' an¬ 
no  alla  Pefte  del  Gran  Cairo:  Poiché  ve¬ 
dendoli  ,  che  le  caufe  morbifiche  opera¬ 
no  con  efficacia  maggiore  delle  curative  , 
e’  pare  più  che  probabile,  che  P delazio¬ 
ni ,  che  falgono  per  di  fotto  al  terreno, 
po(Tano  produrre  le  Febbri  Peftilenziali , 
e  la  Pefte  medefima  ,  poiché  i  tenuiffimi 
corpi,  che  impregnano  P  Aria  Egiziana 
dopo  P ingroflamento  del  Nilo,  non  folo 
rifpingono  il  Contagio  in  breve  tempo  , 
ma  eftinguono  la  malignità  della  Pefte  : 
con  P  aiuto  ancora  del  calore  delP  Elta- 
te  ,  che  vi  fi  fente  ecceffivo  . 

Egli  è  poffibile  inoltre ,  che  alcuni 
perniciofi  Minerali  vi  fieno  in  un  Paefe, 
ma  non  capaci  così  Tempre  di  produrre 
le  Peltilenze  ;  fe  fono  diftefi  per  tanti 
Arati  ,  o  letti  sì  profondamente  ,  che  un 
piccolo  Terremoto  non  faccia  in  effi  ve¬ 
runa  impreffione  ,  e  che  una  fcofla  vio¬ 
lenta  faccia  P  effetto  • 

Quindi  è  ,  che  noi  Tentiamo  fuccede- 
re  le  ftragi  della  Pefte  in  alcune  Parti 
delPAffrica  ogni  trent'anni  una  volta,  o 
una  per  ogni  cento  ;  poiché  fi  può  dare 
che  vi  fieno  periodici  parofifmi ,  o  gran- 
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di ,  e  veementi  commozioni  nelle  parti 
fotterranee  ,  benché  non  ancora  offervate» 

E'  molto  probabile  ,  che  alcuni  ge¬ 
neri  particolari  di  venefiche  efalazioni  fie¬ 
no  qualche  volta  gettati  fuori  ,  e  fpeciai- 
mente  dopo  i  Terremoti  ,  e  quefta  è  la 
cagione  delle  mortifere  malattie  degli  Ani¬ 
mali  d"  un  genere  ,  e  non  d’  un  altro  ;  e 
perchè  fuccedono  piuttofto  in  quella  par¬ 
te  ,  che  in  quefta ,  e  non  altrove  . 

Il  Fernelio  ci  fa  la  Relazione  d"  una 
Pefte,  o  Moria  d"  Animali,  la  quale  non 
andava  a  ferire  ,  che  i  foli  Gatti  .  Dio¬ 
nigi  d"  Alicarnaflo  rammenta  una  Pefte  ^ 
che  non  attaccava  neffuno  fuori  delle_^ 
Fanciulle  ;  e  quell"  altra ,  che  s"  infuriò 
nel  tempo  de"  Gentili  ,  uccife  delle  fem¬ 
mine  un  piccol  numero  ,  e  degli  Uomi¬ 
ni  robufti  in  quantità  •  Boterò  fa  menzio¬ 
ne  d"  un"  altra  Pefte,  che  non  aliali  altro 
genere  di  Perfone  ,  che  Gioventù.  E  noi 
abbiamo  efempi  dell"  iftefla  natura  d’una 
data  più  frefca.  Il  Cardano  parla  d’  una 
Pefte  di  Bafilea  ,  nella  quale  gli  Svizzeri 
foli ,  e  non  gl’italiani,  Tede  felli ,  o  Fran¬ 
teli  ne  furono  infettati;  e  Giovanni  Uthe» 
novio  dà  notizia  d’  una  Peftilenza  crude¬ 
le  ,  feguita  in  Coppenaghen  ,  la  qualei* 
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quantunque  facelTe  lo  fcempio  de’  Dane- 
fi ,  rifpiartrò  i  Tedefchi ,  Fiamminghi ,  ed 
Inglefi  ,  eh’  entravano  con  tutta  la  liber¬ 
tà  ,  e  fenza  il  minimo  pericolo  per  le  Ca- 
fe  degli  Appellati . 

La  Pelle ,  fecondo  il  Dottor  Sydhe- 
nam ,  per  l’ordinario  incomincia  con  Ri¬ 
gori  ,  e  Tremiti  ,  come  una  acceflìone  di 
Febbre  intermittente  :  dipoi  fopravviene.» 
la  Naufea  con  Vomiti  veementi  ;  un  Do¬ 
lore  intenfo  verfo  la  regione  del  cuore, 
il  quale  fi  fente  come  pigiato  da  una., 
fopprelTa  ,  ed  una  Febbre  ardente  ,  che 
di  continovo  s’  impolfelfa  talmente  del- 
F  Infermo  ,  finché  o  la  morte  ,  o  1’  eru¬ 
zione  di  qualche  Bubone  ,  o  Parotide  ,  o 
altro  Tumore  nell’  Inguine  ,  o  Afcelle  , 
o  dietro  agli  Orecchi  follevi  l’ammalato , 
e  la  Materia  del  male  abbia  il  fuo  fgra- 
vio  .  Alcune  volte  per  verità  fegue  1’  at¬ 
tacco  fenza  la  Febbre  j  le  Macchie  Rode 
apparendo  tutte  in  un  tratto  ,  fono  fe- 
gno  infallibile  di  morte  imminente  :  Ma 
quefto  rare  volte  interviene  ,  eccettuato 
che  nel  principio  di  qualche  terribile  Pe¬ 
ndenza.  E'  flato  ancora  olfervato,  che  el¬ 
la  fa  la  fu  a  prima  comparfa  con  i  foli  Tu¬ 
mori  fenza  punto  di  Febbre  ,  o  d’altri 
violenti  fintomi  ,  La 
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La  Gravezza  ,  il  Dolore  nello  Sto¬ 
maco  ,  nel  Capo  5  e  nella  Spina  ;  la  Gir» 
dialgia  ,  i  Sonni  interrotti  ,  3J  Anfietà  9 
ls  Alterazione  nello  fguardo  ,  la  Difficol¬ 
tà  del  refpiro  ,  il  Singhiozzo  ,  la  Sinco¬ 
pe  ,  il  Delirio  ,  i  Moti  Convulfivi  ,  la_» 
Diarrea  ,  gli  Occhi  infiammati  ,  e  fepoi- 
ti ,  la  Lingua  arida  ,  e  bruna  ,  una  vee¬ 
mente  Siccità  5  il  Fiato  puzzolente  ,  i 
Carbonchi  ,  le  Macchie  livide  ,  brune  ,  e 
vermiglie ,  fono  ancor  effi  accidenti  ,  che 
per  il  folito  accompagnano  quello  male. 

Lefito  dipende  principalmente  dalle 
circoftanze  de"  Tumori  ,  o  Carboncelli 
peftilenziali  :  a  mifura  ,  che  comparifco- 
no  ,  ed  ingroffiano ,  la  Febbre  fcema  ,  e 
fe  diminuifcono  ,  o  ritornano  indietro  , 
di  nuovo  fi  fa  più  fenfibile  :  quando  fuc- 
cedono  vicino  al  tempo  della  Crife  , 
fuppuranno  con  piacevolezza  ,  fono  fegni 
di  buon  pronoftico  per  fcamparla  felice¬ 
mente  . 

Nelle  Acute  Malattie  ,  dice  Ippocra- 
?e  ,  i  Pronoflici  fono  per  il  folito  falla¬ 
ci  .  Comunque  fi  fia  nella  Pelle  terribi¬ 
le  di  Nimega  ,  il  Diembroek  ,  il  quale., 
afflile  agli  Infermi  in  tutto  quel  progref- 
fo  di  malattie  ,  riferifce ,  che  quelli  5°che 

fi 
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fi  abbattevano  a  ftar  male  a  Luna  nuo¬ 
va  ,  o  piena  difficilmente  guarivano  , 
che  gli  Svenimenti  ,  le  Mancanze ,  e  Pal¬ 
pitazioni  di  cuore  erano  comunemente-» 
legni  mortali  ;  il  Polfo  interminente  f em¬ 
pie  funeftiffimo  ;  le  Vertigini  ,  gli  Stra- 
nuti  ,  i  Moti  convulfivi ,  i  Vaneggiamen¬ 
ti  ,  le  Fauci  impedite  ,  erano  d"  un  fini- 
flro  prefagio  :  la  Coftipazione  di  ventre  > 
un  fegno  buono  :  le  Pleuritidi  Tempre^ 
morrali  ;  la  Diarrea  quali  collantemente 
fatale  ;  i  Getti  con  del  fangue  per  fecef- 
fo  ,  o  le  Orine  fanguigne  pionollicava- 
no  fempre  un  maggior  male  . 

Rifpetto  alla  cura  ,  i  Medici  fono 
molto  divifi  ne"  lor  fentimenti  . 

In  generale  fi  fuol  cercare  d"  abbat¬ 
terla  con  gli  Aleffifarmaci ,  e  Cardiaci  , 
con  1"  aiuto  de"  fudoriferi  ,  o  della  emif- 
fione  di  fangue  ,  o  di  tutti  due  .  Alcuni 
Medici  infigni  tanto  antichi ,  quanto  mo¬ 
derni  commendano  fuor  di  modo  il  cavar 
fangue  ;  il  Sydhenam  particolarmente  affi¬ 
cela  5  che  fe  copiofamente ,  ed  a  tempo 
fi  metta  in  ufo,  non  è  mai  capace  di  far 
male  *  ma  che  i  fudoriferi  Ipeffio  riefco- 
no  perniciofi .  Ai  contrario  il  Diembroek 
con  altri  Scrittori  di  grande  efperienza* 


#  (  S7  )  #• 

fi  protefla  contro  Pemiffione  del  fangue* 
come  troppo  pericolofa  ,  e  Ipeffo  morta¬ 
le  .  Le  fperanze  maggiori  elfi  le  fondano 
ne3  fudoriferi  ,  e  ne3  diaforetici  ;  gli  eme¬ 
tici  ,  ed  i  purganti  fono  diftintamente  el¬ 
ei  ufi  ,  e  pure  il  Dottor  Sayer  tifava  i  pri¬ 
mi  con  buon  fuccelfo  ,  nel  principio  del 
male  nella  Pelle  di  Londra  dell'anno  1040, 

L'Agro  di  Limoni  vien  celebrato  co¬ 
me  d3  una  fingolare  efficacia  nella  Pelle  , 
e  nelle  Febbri  peltilenziali  .  Il  Pilone  ha 
riferito  ,  che  quefto  è  il  rimedio  princi¬ 
pale  degl3  Indiani  ,  ed  afficura  ,  che  et 
non  conobbe  mai  cola  di  maggior  effica¬ 
cia  .  OiTerva  il  Dottor  Harris,  che  a  que¬ 
llo  appunto  ricorrono  i  Turchi  in  modo 
particolare  .  La  Canfora  è  ancora  molti-f¬ 
ilm  o  lodata  :  L3  Ettmullero  ci  afficura  ,  che 
quella  fu*  la  bafe  dell3  Olio  a  nt*  pelli  le  la¬ 
ziale  dell3  Einfio  ,  a  cui  fu  eretta  una^» 
Statua  nella  Città  di  Verona,  quando  mo¬ 
rì  ,  pel  fervizio  predato  con  quell3  Olio  • 
Egli  era  preparato  d*  una  quantità  egua> 
le  di  Canfora  ,  feorza  di  Cedro  ,  ed  Am¬ 
bra  .  Il  Sai  di  Vipera  ,  e  lo  Sciroppo  dì 
bacche  di  Sambuco  fono  ancora  in  mol¬ 
ta  flima  • 

Quanto  a  i  preferitivi  contro 

■  ‘  ^  H  Pe- 
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Fette ,  fono  etti  comunemente  raccolti  in 
quello  dittico  popolare  . 

H&c  triet  tabificam  tollunt  adverbia  Vejlem , 
Mox ,  longe  ,  tarde  ,  cede  ,  recede  ,  redi . 

) 

I  Cauterii ,  e  fpecialmente  gli  Sfoghi, 
e  Fontanelle  negl'inguini  fono  flati  rico- 
nofciuti  di  grande  utilità  per  prefervativo 
dell5 Infezione.  Un  pezzetto  di  Mirra  te¬ 
nuto  in  bocca,  neMuoghi  appettati  è  mol¬ 
to  raccomandato.  Ma  il  Diembroek  afficu- 
ra  per  indubitato  ?  che  non  vi  è  meglio 
per  fupplire  a  quella  intenzione,  del  Ta¬ 
bacco  in  fumo:  pelò  aggiugne,  che  que¬ 
llo  fece  bene  folamente  a  coloro,  che  non 
vi  s3  erano  abituati  con  una  pratica  fami» 
gliare .  Gli  altri  prefervativi  ufati  da  que- 
fto  Autore  furono  la  radica  d' Elenio,  il 
Cardamomo,  l'Aceto  di  Vin  bianco,  e 
F  Allegria  ;  e  quando  ei  fentiva  i  fuoi  Ispi¬ 
riti  abbattuti,  come  fe  il  Male  fu(Te  ìil. 
iftato  di  prender  polfeifo ,  ricorreva  ad  un 
bicchiere  di  Vin  generofo ,  e  talvolta  con 
arrivare  al  grado  d'imbriacarfi  * 
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Ono  giudiziofe  ,  per  verità  5  alcu¬ 
ne  ritìeflioni  del  noltro  infigne 
Filofofo  ,  l'opra  la  Soluzione  da 
me  pubblicata  de3  due  Proble¬ 
mi  Filici  ,  promoffi  da  VS.  Illultriflìrpa  , 
i  quali  m3  impegnarono  a  pronunziare  : 
Primo ,  che  nè  gli  Olii  comuni  ,  nè  gli  al¬ 
tri  Liquidi ,  fono  generi  da  giudicarjì /ogget¬ 
ti  ad  infezione  pejlilenziale  .  In  le  con  do 
luogo  y  che  un  incendio  ,  o  abbruciamen- 
to  d*  Olii  provenienti  da  Paefe  infetto ,  non 
era  poffibfle  y  che  arrivaffe  ad  infettare  un 
luogo  popolato  y  e  faniffimo ,  ed  a  contamina¬ 
re  un  Aria  Salubre  ;  ma  fi  contenti  che 
io  foggiunga  con  buona  pace  di  quello 
gran  Speculativo  ,  che  nel  Suo  obiettare 
pende  nel  troppo  fciupolofo  ,  e  talvolta 
ancora  nell3  indiscreto  .  Secondo  le  diffi¬ 
coltà  Spiegateci  in  quella  Lettera  ,  che 
Ella  fi  compiacque  di  presentarmi  ,  ci 


/ 
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dovremmo  adetto  guardare  d’  accendere  i 
nollri  lumi  ,  quando  futtero  le  lucerne-, 
piene  dell’ Olio  navigato  di  Calabria:  Noi , 
che  ammettiamo  a  pratica  liberamente-, 
tutti  quelli  Olii  fenza  fottopoigli  a  con¬ 
tumacia  .  Il  pretendere  in  quella  parte  di 
Commercio  umano  il  rigor  geometrico  , 
come  forfè  pretenderebbe  il  P.  F.  fareb¬ 
be  F  ifteffb ,  che  guallare  ,  o  turbare  inu¬ 
tilmente  le  Società  .  Intendo  ancor"  io  , 
che  le  futte  ftemperata  in  cinquanta  lib¬ 
bre  d’Olio  puro  un’oncia  di  quella  mar¬ 
cia  ,  o  di  quel  fangue  corrotto  ,  che  co¬ 
la  dalle  piaghe  d’  un  Appellato  fi  verreb¬ 
be  probabilmente  ad  infertare  ,  chi  ne 
volefle  far  ufo:  ma  neflfiino  per  altro,  che 
ave! Te  l’intelletto  fano,  fi  darebbe  ad  in¬ 
tendere,  che  un  carico  d’ Olii  trafporta- 
ti  fopra  d’  una  gran  Nave  ;  dopo  una 
lunga  navigazione  ;  quando  fi  vendette-# 
a  minuto  ,  o  quando  prendette  fuoco  af- 
fieme  col  battimento  ;  a  qualche  diftan- 
za  lontano  da  una  Città  ,  e  fui  Mare  ,  fi 
potette  mediante  quella  vendita  ,  e  quello 
incendio  propagare  un  alito  pellifero  ,  ed 
attaccarne  i  vicini  Abitatori  .  Nettuno  , 
io  dico,  fi  pervaderebbe  polfibile  un  tal 
avvenimento  ,  fui  motivo  ,  che  le  botti  , 
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o  gli  orci  di  quel  carico  fono  paffati  fra 
le  membra  d 9  alcuni  Sani  ,  e  robuiliffimi 
fatiganti  ,  che  avranno  o  trattato,  o  avu¬ 
ta  comunicazione  con  gente  appellata# 
Ma  affinchè  il  mio  ragionare  in  di- 
fefa  di  quello  ,  che  avanzai  nell*  attellato 
fia  più  convincente;  voglio  anche  fuppor- 
re  ,  che  alcuni  di  colloro  ,  che  intorno 
a  quelli  orci  s5  approffimano  tutto  gior¬ 
no  ,  o  gli  maneggiano  ,  abbiano  per  1* 
avanti  ,  e  nelle  loro  velli  ,  e  ne*  loro 
corpi  contratta  la  pellifera  Infezione  :  al¬ 
lora  ognun  concepisce,  ch’effa  per  mez¬ 
zo  de"  proprj  effìuvj  debba  infinuarfi  , 
e  diffonderfi  per  valliffime  ellenfioni  ,  e 
diìlanze  ,  cioè  in  vali  molto  capaci  , 
che  inoltre  fono  pieni  d’  un  liquido  vi- 
fcofo  ,  e  lento  ,  ove  rimarranno  rarefat¬ 
ti  ,  ed  avvimi  (  ficcome  pigri  ,  ed  intrù 
ititi  rimangono  nell"  Olio  gli  Spiriti  fe¬ 
tenti  ,  e  gli  aliti  corruttibili  ,  cd  odori¬ 
feri  delle  loftanze  odorole  )  onde  per 
quella  intrufìone  ,  e  mefcolanza  vengano 
a  perdere  o  affatto  ,  o  in  gran  parte  mol¬ 
to  della  loro  o  vinù  ,  o  qualità  morti¬ 
fera  ,  e  morbofa  .  Per  quelle  ,  e  limili 
ragioni  i  più  favj  Profeffori  di  Medicina 
infegnarono  per  via  d"  unzioni  il  prema» 

nirli 
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nit fi  da3  nocivi  ,  e  terribili  attacchi  di 
qualunque  veleno  ,  e  quefte  le  giudicaro¬ 
no  uno  de"  pochi  antidoti  univerfali  • 
U  unzioni  efterne  fono  credute  con  ra- 
gionevoliffimi  fondamenti  dal  dottiflìmo 
Boerhavio  un  forte  prefervativo  contro 
d*  ogni  acrimonia  infiammatoria,  e  venefi¬ 
ca  :  producirrice  di  Putrefazione  ,  e  Gan- 
grena  ,  di  Contagio  ,  e  di  Pefte  . 

Io  trovo  ancora  ,  che  i  più  celebri 
Collettori  delle  Memorie  fpertanti  all"  an¬ 
tica  Medicina,  infognarono  a  chi  brama¬ 
va  riguardare  il  fuo  corpo  da  contagiofe 
affezioni,  dopo  un  moderato  efercizio,  P 
untarfi  efteriormente  :  Ed  è  noto  ad  ognu¬ 
no,  che  ha  ragionato  con  alcuni  fi  agili 
diffoluti  in  Inghilterra,  ed  in  Italia,  e  lo 
teftifica  il  Sig.  Turner,  che  per  via  dJ  un¬ 
zione  con  Olio  femplice  da  lumi  è  iiufci- 
to  dal  penetrantiffitno  venereo  morbo  efa» 
lame ,  il  prefervare  le  nefande  membra  5 

Che  la  ragion  Commettono  al  talento  » 

Quella  è  una  fpecie  di  Contagio,  che 
ii  contrae  talvolta  per  via  d*  effluvii  irL* 
determinabili  difìanze  ;  nè  ci  fa  alcuna 

maraviglia  P  udire  ,  che  chiunque  per  ac¬ 
ci- 


#  (  Ss  ) 

adente  fi  è  trattenuto  troppo  tempo  in 
quel  grande  Spedale  di  Venezia  ,  ove  fi 
fogliono  medicare  per  via  di  fudoriferi 
gl*  infermi  di  quelE  ofeeno  male  ,  fi  è  ve¬ 
duto  per  qualche  giorno  deformate  le  lab¬ 
bra  da  certe  enfiature  prodotte  dagli  ef¬ 
fluvi  di  quella  impuriflìtna  ,  e  contagiofa 
Putredine  •  Se  Y  Olio  adunque  fi  feorge 
tanto  efficace  per  indebolire  la  forza  mor- 
bifica  di  quella  fpecie  di  Contagio  ;  per¬ 
chè  non  vorremo  noi  credere ,  che  una 
tale  efficacia  non  la  confervi  o  per  eltin- 
guere  ,  o  per  ammortire,  o  per  refillere 
alle  impreffioni  peftilenti  ?  Perchè  noru 
puole  afforbire  il  miafma  pellifero,  e  ren¬ 
derlo  inetto  alla  propagazione  ,  e  come 
ineftricabile  ? 

E'  notabile  fu  quello  propofito  Y  av¬ 
vertimento  del  Sig.  Duhamelio ,  che  tan¬ 
to  era  amante  dello  fperimentale  razioci¬ 
nio.  Egli  alferifce  ,  e  prova,  che  i  Cor¬ 
pi  vifeidi ,  ed  oleofi  ritengono  certi  aliti 
più  tenacemente  imprigionati ,  che  Y altre 
follanze  più  dure  ;  e  quelli  aliti  è  fempre 
difficile,  che  dalla  loro  forgente  fi  /epa¬ 
rine,  Saranno  adunque  da  crederli  inno¬ 
centi  tutti  quegli  Olii  ,  che  verranno  di 
Calabria  in  quella  fatale  annata,  o  trafpor- 
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rati  d* altrove ,  e  noi  ne  potremo  fìcura- 
mente  far  ufo  ;  nè  ci  deve  (paventare  V 
efempio  dell*  Olio  di  Scorpioni  del  Mat¬ 
tioli ,  addotto  per  obiettare,  e  far  credere 
irragionevole  il  mio  Sentimento  ;  poiché 
fe  bene  r dominiamo  (  fupponendo  quell* 
Olio  compolto,  un  Antidoto  per  molti  Ve¬ 
leni  ,  come  lo  crederono  alcuni  Medici 
poco  (inceri  )  quefto  efempio,  io  dico ,  ver¬ 
rebbe  a  dimolìrarci ,  che  gli  Olii  non  folo 
abbattono  la  mala  qualità  d’  alcuni  Cor¬ 
pi  velenofi  ;  ma  uniti  con  erti  diventano 
uno  fpecifico  affatto  contrario  ;  Sicché 
fecondo  quell*  argomento  lì  verrebbe  a,* 
provare  ,  che  ciafcuno  che  voielfe  o  pre¬ 
servar  fi  ,  o  liberar  fi  dalla  Perte  di  Mef- 
fina,  e  di  Reggio,  dovrebbe  piutrofto  fa¬ 
re  incetta  deir  Olio  di  Calabria  ,  e  del¬ 
la  Sicilia  per  metterli  in  ficuro  da  quella 
infezione  ,  che  dell' Olio  di  Calci,  o  della 
Campagna  Fiorentina;  Ellendochè  V  Olio 
centra  a*  Veleni  del  Mattioli  guarrfce  ,  e 
libera  dal  morfo  degli  Scorpioni ,  perchè 
quelli  Animali  vi  fi  lafciano  dentro  mo¬ 
rire  « 

E  giacché  fi  parla  d*  Infetti  ,  io  vo¬ 
glio  foggiugnere  ,  che  fe  noi  voleffimo 
entrare  nel  Sentimento  di  quei  preoccu¬ 
pati 
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pati  penfatori  ,  che  credono  la  Pelle  dif- 
leminarfi  per  via  d*  una  folta  fchiera^ 
d’ invifibili  vermicciuoli  ,  farebbe  più  fa¬ 
cile  allora  il  foftenere  la  dimoftrata  Pro- 
pofizione  ;  eflendo  cognita  a  chiccheflìa  la 
gran  verità  di  Plinio,  e  de*  noftri  oculatif- 
fimi  Naturaiifti,  cioè, che  POlio  è  un  po- 
tentiflimo  ftertninatore  de’ piccoli  Infetti  ® 
Pare  adunque,  che  refti  baftantemen- 
te  provata  la  prima  delle  noftre  Propofi- 
zioni,  che  gli  Olii  non  fieno  atti  a  comu¬ 
nicare  il  Veleno  peftilenziale  ,  nè  tampo¬ 
co  a  ritenerlo  in  qualità  di  nocivo  :  Il  che 
fi  vuole  intendere  in  quella  frafe  a  noi 
folita  di  non  fufcettìbile >  come  fono,  e  fu¬ 
rono  in  tutti  i  tempi,  da  tutti  i  più  favii 
Scrittori  di  Peftilenze ,  i  medefimi  riputa* 
ti ,  ed  anche  da  tutti  i  Magiftrati  di  Sa¬ 
nità.  E  quando  quelli  Saviffimi  Autori,  e 
rigide  Deputazioni  ,  fecero  una  fimile  di¬ 
chiarazione,  confiderando  c  gli  Olii  ,  ed 
i  Liquidi  in  Commercio  ,  cioè,  caricati  in 
Botti  ,  ed  in  Coppi  ;  e'  non  hanno  mai 
penlato ,  che  fi  doveflfe  fare  un  negoziato 
di  quegli  Olii,  che  avanzerebbono  alle  cu¬ 
cine  degli  appellati  nell*  Ifole  dell  Arci¬ 
pelago,  o  del  Mediterraneo,  dove  la  Pe* 
Ite  è  frequente* 

li  E 


E  in  quelli  termini  è  concepita  Pat- 
reflazione  da  me  prodotta  .  Si  confiderà 
in  quella  tutto  ¥  Olio  ,  come  una  Mer¬ 
canzia  trafportata  indigroflb  ,  e  quefto  ss 
intele  nelle  parole  :  Merces  ex  infetti*  Pia - 
gìs  adlata  ;  le  quali  abbruciate  in  luoghi 
non  infetti ,  non  erano  ,  fi  dille  ,  capaci 
d’  infettare  quei  Paefi  :  e  poi  fi  dichiarò  , 
che  V  ifteflo  volevamo  aflerire  degli  Olii , 
e  degli  altri  liquidi,  che  ricevuti  tali  qua¬ 
li  fi  fono  trafmeffi  ,  non  ritengono  qua¬ 
lità  peftilenziali . 

Non  fi  è  pretefo  giammai  di  fofte- 
nere,  che  i  Liquidi  non  fieno  punto  ca¬ 
paci  di  confervare  quella  malignità,  del¬ 
la  quale  forfè  s'imbevono,  qualora  in  effi 
reftino  infufe  in  molta  abbondanza  alcu¬ 
ne  foftanze  ,  e  corpi  fetentifsimi ,  e  per- 
niciofi,  o  fieno  di  vegetabili  ,  o  di  vivi 
animali,  o  di  già  morti  ,  o  imputriditi  ; 
o  di  minerali  acidifsimi ,  e  corrofivi  .  So¬ 
no  quefte  le  cognizioni  elementari  d' una 
Chimica  volgare ,  dove  s’  apprende  ,  che 
per  via  delle  femplici  infufioni  fatte  iru 
liquori  appropiati  ,  s’ eftraggono  le  qua¬ 
lità  d’  alcuni  medicamenti ,  e  veleni  ;  o 
dove  s'infegna,  che  il  veicolo  degli  odori 
è  l'umido  3  e  l’acqua  in  particolare;  e 
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nelle  Gomme  (che  Olii  condenfati  fi  chia¬ 
mano  )  confervate  veggiamo  quali  in  per¬ 
petuo  T  efficaci  qualità  d'  alcune  Piante  , 
le  quali  per  effere  odorofiffime  ,  Balsami¬ 
che  s'  addimandano  .  E  chi  non  fa  ,  che 
la  Pinguedine  (  la  quale  fi  riduce  ad  ef¬ 
fe  re  un  Olio  )  d5  alcuni  animali  ,  come 
il  Caftoro  ,  ed  altri ,  è  come  la  conferva 
di  quel  fetido  odorofo  ,  che  tramandano 
per  dove  partano  ,  e  dove  fi  fermano.  1 
Sudori  ,  che  pure  oleofi  s3  oflervano  nelle 
Febbri  perniciofe ,  e  maligne  non  potreb- 
bono  liberare  il  febbricante  da  quella.® 
fua  pericolofa  Malattia ,  Se  non  conducef- 
fero  con  fe co  di  quegli  effluvii  morbofi, 
che  alcuna  volta  fi  dispergono  per  la_» 
Camera  dell'Infermo,  in  modo,  che  s'in- 
finuano,  e  fi  trasfondono  ne5  Corpi  de" 
Sani  affiftenti  ,  e  cagionano  loto  V  iiteffà 
Infermità  accompagnata  dagli  fteffi  acci¬ 
denti  •  Se  per  altro  quell'  oleofo  cosi  ma¬ 
ligno  d'  un  Solo  febbricitante  fi  por  effe 
mefcolare,  e  Sciogliere  in  una  gran  botte 
d5  Olio  comune  ,  e  navigato  ,  verrebbe 
torto  a  perdere  la  fua  morbofa  attività  ; 
in  quella  guifa  appunto,  che  per  V  effu¬ 
sione  di  moltiflìma  acqua  pura  di  fonte  , 
rimangono  infipidi  li  Spirici  acidiffimi  di 
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alcuni  Sali  ,  e  minerali,  che  di  veleni  po- 
tennffimi  ,  fé  fono  allungati  con  quello 
liquido, fi  cangiano  taluni  in  tanti  rimedii* 

Frattanto  io  voglio  accennare  come  di 
paflaggio,  che  le  fregagioni  ordinate  coti 
Olio  contraveleni  in  febbri  limili  ,  che-* 
hanno  del  contagioso  ,  foglietto  piuttofto 
giovare  a  chi  fi  prefenta  davanti  all"  In¬ 
fermo  ,  poiché  o  frallornano  ,  o  difturba- 
no ,  o  trattengono  la  maligna  trafpirazio- 
ne  .  Nell'  iltefla  maniera  appunto  ,  che_» 
velata  con  Olio  V  eftrema  luperficie  di 
quell"  acqua  odorofa ,  che  monta  nel  collo 
dJ  un  Fisico  ,  che  ne  fia  pieno  ,  fi  viene 
ad  impedire  1"  emanazione  di  quell'odore, 
a  fegno,  che  apprelTandovi  il  nafo  appena 
fi  fente  lo  fvaporamento  odorolo . 

Non  deve  parere  ftrano  a  veruno,  che 
io  mi  ferva  di  sì  fatte  ofiervazioni  ,  per 
dimoftrare  la  verità  del  mio  concetto , 
poiché  gli  accidenti  ,  ed  i  légni,  che  ri- 
fguardano  il  contagio  pellilenziale  non  lì 
poflbno  o  fpiegare,  o  intendere,  che  per 
via  di  quelle  apparenze  ,  ed  accidenti  co¬ 
muni  ,  ed  infeparabili  dalle  Febbri  Mali¬ 
gne  acutiffime  ,  dalle  Gangrene ,  e  dalle 
Corruzioni  cadaveriche  ,  le  quali  tutte.* 
tramandano  aliti  peiniciofilfimi:  E  quelle, 
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o  limili  emanazioni  nelle  peftilenze  ,  ven¬ 
gono  talvolta  a  ferire  molto  fenfibilmen- 
te  1*  odorato  ,,  ed  il  tatto  ;  come  appari- 
fce  da  alcune  Iftorie  regiftrate  dal  Sig. 
Beile  nel  fuo  utiliflimo  Trattato  della-, 
natura  ,  e  forza  degli  Effluvii . 

Potevo  con  tali  dichiarazioni ,  e  forfè 
con  qualche  femplice  aggiunta  prevenire 
Poppofte  diflScoltà  ;  ma  per  togliere  ogni 
anfa  alle  ambiguità,  ed  alle  dubbiofe  in- 
terpetrazioni  ed  infelici  ,  tralafciai  di 
farlo  ,  e  prerefi  allora  di  pubblicare  un 
fincerìl  atteftato  da  Medico  della  Sanità 
folla  pfopofta  ricerca,  non  da  rigido  Fi- 
lofofo  fpeiimentatore  ;  il  quale  avelie  di 
già  Scoperto  per  via  di  prove  dimoftra- 
tive  ,  e  collanti  *  che  gli  Olii  ,  ed  i  Li¬ 
quidi  in  qualunque  quantità  >  e  propor¬ 
zione,  nè  contraggono  infezione  ,  nè  la 
comunicano.  Il  che  farebbe  defiderabile, 
che  con  tutta  la  precifione ,  fi  dip&oftraf- 
fe  ;  e  quando  fi  vernile  a  feoprire  ,  che 
ricevellero  i  Fluidi  qualche  grado  d5  infe¬ 
zione  ,  bisognerebbe  oflervarne  gli  effetti 
differenti  ,•  Sapere  in  quanto  tempo  lo 
ricevellero  ;  fe  più  gagliardo  a  proporzio¬ 
ne  delle  lor  denfirà;  come  le  ne  fpogliaf- 
fero  ;  fe  più  preilo  nella  calda  itagione, 

che 
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che  nella  fredda  ;  per  quanto  tempo  lo 
ritenefiero  j  fe  meno  in  un3  aria  umida  , 
o  cupa  ,  che  in  una  afeiutta  ,  e  ferena  : 
ed  il  più  importante  farebbe  di  conofce- 
re ,  fe  quelli  aliti  peftiferi  per  via  di  fe  tri¬ 
plice  contatto  ,  o  d3  efalo  ,  capaci  fofiero 
d3  infettare  ;  fe  tutti  gli  Animali,  oppure 
una  gran  parte  j  fe  in  certe  determinate 
diftanze  a  guifa  degli  effluvii  odorofi  ;  e 
con  ricorrere  talvolta  alle  miftioni ,  ed  al 
fuoco  ,  rintracciare  ancora  ,  fe  incaloriti , 
e  per  così  dire  velocitati ,  acquiiìaffero  più 
energia  in  quella  violenta  diffipazione,  op¬ 
pure  fe  la  rarefazione  venifie  a  fnervare 
la  malignità  di  quell3  efalare  più  veemente 
per  il  rifcaldamento ,  in  maggior  ragione, 
che  non  s3  accrefce  di  momento  nell3  ag- 
giugnergli  velocità.  Inoltre  fe  confali ,  o 
mefcolati  con  altri  fpiriti  ,  o  diffrazioni 
fpiritofe, e  fumanti, o  con  mefirui  fermen¬ 
tativi  veniflero  a  perdere  quella  potenza 
d'infezione,  quando  F -ave  fiero  contratta. 

Per  confeguire  quefte  sì  intereflanti 
cognizioni  ,  farebbe  ancora  defiderabile, 
che  più  Filofoli  aveflero  nella  Turchia,  o 
pur  dove  regna  più  frequente  là  Pelle, 
il  comodo  ,  ed  il  coraggio  di  tentare^ 
quelli ,  e  Amili  fperimenti  fotto  la  benefi* 
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ca  protezione  d’ un  Governato?  di  Pro¬ 
vincie  ,  o  d’  un  Sovrano  di  quel  gufto 
raffinatiflìmo  del  nofìro  gloriofo  Ferdinan¬ 
do  Secondo  ,  che  concedere  de"  condan¬ 
nati  ,  e  gran  copia  d’Animali,  ed  affilien¬ 
ti  ,  perchè  Te  ne  venifie  a  capo  più  pre- 
fio  ,  e  con  maggior  ficurezza  .  Alcuni , 
fennon  molti  de"  nofiri  Filofofi  vi  s"  ap¬ 
plicherebbero  di  tutto  genio  ;  benché  il 
cimento  apparilo  pericolofo,  ed  orribile. 

E  che  non  abbiamo  veduto  a  i  nofiri 
giorni  un  Aileio  Render  con  macchina^ 
ingegnofiffima  ne"  tempefiofi  fondi  dell5 
Oceano  9  nè  paventare  le  furie  delle  Belve, 
o  delle  correnti  del  Mare?  Un  Maupertuy 
andare  incontro  a  i  più  mortali  freddi  del 
Settentrione  ?  E  quanti  non  fi  fono  im¬ 
pegnati  in  viaggi  ,  ed  in  olfervazioni  da 
perder  la  falme  ,  e  la  vita  ,  fol  tanto 
per»  he  amarono  1"  uman  genere  ,  e  la  ve¬ 
rità  ?  Rammenteranno  ancora  i  nofiri  Po¬ 
rteli  il  buon  ardire  del  nofiro  Sagaciffimo 
Sig.  Redi  ,  che  potè  a  forza  di  replicate, 
e  fpaventevoli  efperienze  rinvenir  1"  ori¬ 
gine  del  veleno  nella  Vipera,  ignoto  fino 
a"  fuoi  tempi  ,  ed  a  quei  molti  Filofo- 
ranti,  che  fi  contentarono  di  ragionarne, 
dopo  aver  dato  retta  alle  volgari  incogni 
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te  fuppofizioni.  E  che  alcuni  Filofofi  fieno 
audaciflìmi  nelle  loro  utili  imprefe,  ce  lo 
dimoftra  abbaftanza  la  raccolta  delle  Of- 
fervazioni  del  celebre  Sig.  Deidier  ,  che  v 
feppe  efaroinare  le  vifcere  ,  e  gli  umori 
degli  appettati  cadaveri  in  Marfiglia  nell* 
ultima  Peftilenza;  ficchè  mancherebbero  fo- 
lamente  le  protezioni ,  o  una  Regia  autorità. 

Quando  fi  confiderà  ,  che  tante  mi¬ 
gliaia  d*  Uomini  s’  efpongono  così  fovente 
ad  inevitabil  morte  per  Taccheggiare  una 
Provincia  popolata  di  perfone  innocenti, 
e  dabbene;  non  fi  comprende  allora,  che 
non  fia  venuto  in  mente  ad  una  Repub¬ 
blica  ,  o  ad  una  Monarchia  V  efporre  le 
vite  di  pochi  federati  ad  una  dubbiofa^ 
infermità  ,  per  feoprire  alcuni  veri  ,  che 
dileguerebbero  tanti  errori,  e  produrreb¬ 
bero  la  ficurezza  ,  e  la  confervazione  di 
tanti  Induttrici!.  Con  ciò  fi  darebbe  cam¬ 
po  ad  una  maggiore  amplificazione  nel 
Commercio,  e  nell*  Arti  ,  che  talvolta  un 
ecceffivo  timore  di  Contagio  o  limita,  o 
fconcerta  ;  nè  fi  vedrebbero  efeguiti  cer¬ 
ti  comandamenti  ,  che  fono  benefpeffo 
apertamente  dannofi,  come  gFincendii,  e 
le  fommerlìoni  in  alto  Mare  di  Merci  ric- 
chiffime  «  o  il  difcacciamento  tanto  ormai 

di- 
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dibattuto  d’  alcuni  fani ,  e  difperati  Na- 
vigli,  che  non  trovano  talvolta  nell' Ocea¬ 
no,  nè  Porto,  che  gli  riceva,  nè  Scoglio 
dove  ricoverarli  . 

Ma  poiché  fi  è  toccato  V  Articolo  de¬ 
gl'incendi!  ,  mi  farò  lecito  di  proporre.# 
r  altra  queltione  (  alla  quale  mi  conviene 
rispondere  in  aria  decifiva  )  ed  è  ,  fe  i 
liquidi  comhujhbili  ,  come  l 3  Olio  ,  quando 
frendon  fuoco  ,  o  fi  gettano  falle  fiamme  ,  ca¬ 
paci  fieno  di  diffondere  col  fumo ,  o  calore , 
che  fpandono  ,  quegli  aliti ,  e  qualità  mortife¬ 
re  ,  che  fupponghiam®  poffano  contrarre  . 

Il  mio  lentimento  lo  dichiarai  rifon¬ 
dendo  ,  che  tutti  i  Liquidi  ,  come  tutti  i 
generi  di  Mercanzie  trafportate  da'  Paefi 
infetti  ,  fe  date  alle  fiamme  ,  fi  facciano 
ardere  ,  e  confumare  in  un  luogo  d’  a- 
ria  lana,  e  di  gente  non  appettata  (  fi  no¬ 
ti  bene  quella  addizione)  non  farà  poflìbi- 
le  ,  che  arrechino  pettilenzial  nocumento. 

Voglio  adettb  nuovamente  credere  , 
che  quelli  Liquidi  ritenellèro  difperfi  nel¬ 
la  lor  matta  degli  effluvii  ,  e  del  veleno 
pellilente,  mi  faià  per  altro  da  ognuno, 
(  che  fi  contenti  nel  noflro  ragionare  del 
verifimile  ,  o  del  più  probabile  )  accorda¬ 
to  ,  che  elfendo  i  medefimi  efluvii  ioggetti 
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alle  ftelfe  Leggi  meccaniche  ,  che  nell5  al¬ 
tre  emanazioni  odorofe  ,  e  fetide  s3  otfer- 
vano,*  cioè,  che  la  loro  attività  diminuifca 
con  decrefcimenro  proporzionale  alla  ra¬ 
gione  duplicata  delle  diftanze  prefe  dal 
centro  del  corpo  efalante;  dovrà  fuccede* 
re,  che  quegli  aliti  peftiferi ,  rinchiufi  in 
sì  piccola  quantità  fra  quella  tanta  mate¬ 
ria  oleofa,  nello  sfumar  che  farebbero  nel- 
Farro  dell*  accenfione ,  perderebbero  qua- 
fi  affano  ,  avanti  ,  che  dalle  fiamme  fi 
ftaccaifero  ,  ogni  loro  attiva  operazione. 

Chi  poi  vorrà  riflettere  alla  veemen¬ 
za  ,  ed  agli  effetti  maravigliofi  di  quei 
fuoco  ,  che  dall3  accenfione  dell’  Olio  fi 
produce  ,  non  avrà  lepugnanza  ad  a  (feri¬ 
re  ,  che  quell3  iftefs3  Olio,  quando  è  in¬ 
fiammato,  e  ardentiffimo  ,  venga  a  muta¬ 
re  ,  e  confondere  le  qualità  maligne  de¬ 
gli  altri  ,  o  effluvii  contag’ofr. 

L'Olio  infiammato,  fecondo  le  più 
certe  efperienze ,  arriva  a  liquefare  il  Piom¬ 
bo,  che  per  ridurli  alla  liquefazione ,  bifo- 
gna  ftia  efpofto  a’raggi  folari  riconcentrati 
d'uno  fpecchio  concavo  di  tre  palmi  iru 
circa,  come  olfervò  il  noftro  gloriofo  Ga¬ 
lileo  . 

Sicché  non  ho  dubbio  nel  concepire, 

che 
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che  un  fuoco  dì  tal  forza,  che  diftrurge 
quafi  in  un  fubito  la  coefione  d3  alcuni 
metalli ,  pofia  con  fomma  celerità  diltrug- 
gere  il  coalito  ,  ed  il  momento  d}  attivi¬ 
tà  a  tutti  quei  corpufculi,  ed  effluvii  mor* 
boli  ,  quando  fofiero  ad  ogni  altra  forza 
refillibili  ;  quando  non  fi  volelfero  quelli 
Corpufculi  fupporre,  contro  il  comun  fen- 
timento,del  genere  de3  primi  componenti 
della  materia  ,  che  i  Filofofi  hanno  giu¬ 
dicati  inalterabili  « 

E  chi  non  fi  cu  rafie  d’  efami  tiare  fe 
quelli  effluvii  fieno  immutabili ,  o  altrimen¬ 
ti  ;  potrebbe  rimaner  convinto  dal  confide- 
rar  F  altro  effetto  dimoftrabile  nella  gran 
fiamma,  ed  a  tutti  notiffimo ,  qual3è  quello 
della  ventilazione.  Ella  come  ognun  fa, 
vien  prodotta  da  quel  fi u fio,  e  riflufib  d'aria 
circumfufa  alla  fiamma ,  che  la  mene  in 
moto  con  rarefarla  ,  e  far  fuccedere  verfo 
la  rarefatta  la  più  denfa  ,  e  più  grave.  Se 
le  Mercanzie,  e  Robe  fufcettibili  fi  guarì- 
fcono  dall3  infezione  con  lo  Sciorino;  cioè 
con  efporle  ad  un'aria  ventilata,  ed  aper¬ 
ta  ;  perchè  non  vorremo  ammettere,  che 
gli  Olii  infiammati  ricevano  dall3  aria  per 
una  continovata,  fucceflìva  ,  violentiffirna^ 
mutazione  5  e  moto  F  efpurgo  ? 

Si 
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Si  confideri  inoltre  ,  che  dovendoti  , 
avanci  che  Y  Olio  prenda  fuoco  ,  abbru¬ 
ciare  molte  legna  ,.  ed  altre  materie  con- 
bufiibili ,  quefie  comunicherebbero  a  quell* 
Olio,  avanti  che  le  fiamme  gli  fi  avventaf- 
fero  incontro  per  accenderlo,  di  quei  Fu¬ 
mi,  o  Corpufculi  ,che  dalia  prima  accen- 
fione  derivano  :  Onde  ne  feguirebbe,  che 
gli  Olii  avanti  che  ardeffero ,  rimarrebbon 
come  affamati  :  bruciando  poi,  fi  verifica 
fempre  il  penfiero  del  Sig.  Bolle,  il  quale 
s*  immaginò,  che  quando  il  fuoco  agifce 
immediatamente  fopra  d'un  corpo, o  d’una 
foftanza  infiammabile  ,  alcuni  de*  fuoi  cor- 
pufculi  pollano  attaccarli  a  quegli  del  me¬ 
de  (imo  corpo,  che  sJ  elpone  ad  effere  ab¬ 
bruciato  ,  ficchè  fi  viene  a  confondere  ,  e 
correggere  il  fumo  giudicato  morbofo  coi 
fano  ,  ed  il  fuoco  ,  o  la  fiamma  innocente 
colla  fofpetta . 

Io  penfo  ancora  di  foggiugnere  a  que- 
fte  rifieflioni,  perchè  apparivano  di  mag¬ 
gior  pefo ,  che  T  Olio  prendendo  fuoco, 
nella  fua  infiammazione  acquifta  Y  efficacia 
medefima  antipeftilenziale ,  che  gli  Autori, 
e  Y  Univerfale  attribuirono  allo  Zolfo  * 

Secondo  Tefperienze  infallibili  de’  più 
accreditati  Filici  d  Olanda,  di  Germania, 

e  di 
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e  di  Francia,  nell"  Olio  noftro  d'  Oliva  fi 
ritrova  un  certo  Acido  fpirirofo,  e  Separa¬ 
bile,  che  efala,  e  fi  manifefta  col  fuoco  ; 
ma  non  s'  infiamma  ;  come  appunto  o {fer¬ 
vano  intervenir  nello  Zolfo,  che  s'accende 
per  r  Olio,  e  nel  Suo  accendimelo  oleofo 
va  dispergendo  le  acide  particelle  ,  che 
conteneva  .  Queft'  acido  ,  che  dall'  Olio 
fempliciffimo  s'  eftrae ,  lo  Scoprirono  an¬ 
cora  in  quegli  Olii  Spiritofiffimi,  che  elfen- 
Senziali  fi  chiamano»  L'egregio  Sperimen¬ 
tatore  FranceSe  de'  noftri  tempi,  voglio  in¬ 
tendere  il  Sig.  Geoffroy,  ragionando  davan¬ 
ti  alla  Reale  Accademia  Sopra  di  tal  Sog¬ 
getto,  pronunziò,  che  gli  Olii  refinofi  non 
fi  offervan  giammai  Separati  dagli  acidi, che 
fervono,giurta  il  Suo  raziocinio, per  Affargli. 

Porte  per  indubitabili  le  accennate  espe¬ 
rienze  ,  vanghiamo  ad  intendere  ,  perchè 
nelle  difinfezioni,  ed  eSpurghi  fieno  fiati  in 
tutti  i  tempi  proporti,  e  preferiti  agli  altri 
legni  combuftibili  i  più  aromatici.  Quefte 
Spezie  di  legni, che  fono  anche  la  più  par¬ 
te  odorofi,  e  più  pronti  degli  altri  ad  ac¬ 
cender  fi,  fon  carichi ,  e  pieni  o  di  Ragia,  o 
di  certo  Olio,  che  fi  conferva  in  tante  ve- 
fcichette  fparfe  per  entro  alla  Scorza  del¬ 
l'Albero  »  o  della  Pianta  ,  che  talvolta^, 

per 
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per  la  foprabbondanza  di  quella  Ragia,  o 
fugo  oleofo  reftano  foffogate,  e  penderono. 

Le  legna  di  quelle  Piante  Aromatiche 
odorofe  ,  e  ricche  d?  Olio  fono  utiliffime 
per  abbruciati!  negli  efpurghi,  perchè  con¬ 
trarie  ad  ogni  genere  d’ infezione  ;  ma  non 
da  profonderli  avanti  agl’infermi  di  Pelle, 
non  elfendo  tampoco  godibili  da  un  Sano, 
fenza  pregiudizio ,  fe  troppo  ad  effe  fi  vo¬ 
glia  accollare.  Poiché  fogliono  tutti  gli 
odori  forti ,  ed  acuti  offendere  i  nervi  con 
ftimolo  inefplicabile  ;  ma  non  per  quefto  fi 
dovranno  confederare  come  potenti  a  rifve- 
gliare  un  principio  d’  Epidemia  pellilente •. 

Vanghiamo  con  quelle  riflelfioni  ad  in¬ 
tendere  ,  quanto  fieno  da  valutarli  alcuni 
provvedimenti  ,  e  configli  fuggeriti  da5 
Padri  della  Medicina  ,  e  Naturale  Filofofia , 
i  quali  liberarono  con  quello  mezzo  alcu¬ 
ne  Città  della  Grecia  da  Epidemiche  Infe¬ 
zioni.  Veggiamo  ancora, che  ingiullamen- 
te  foffrono  i  rimproveri  di  qualche  mo¬ 
derno  Scrittore  inconfiderato,  che  gli  vi¬ 
tupera,  perchè  ordinarono  le  Fumigazioni, 
ed  i  Fuochi  di  Piante  aromatiche  nelle,# 
Peftilenze  :  non  riflette  collui  ,  che  il  di¬ 
vino  Ippocrate ,  P  Egiziano  Giacchetto ,  ed 
Àcrone  potrebbero  a  noi ,  fe  ri  forge  ffe  ro  9 

rim- 
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proverare  la  noflra  imperizia  ;  mentre-# 
negli  ultimi  tempi  ci  «amo  indifferente¬ 
mente  abufati  di  quello  falutevole  aiuto. 
E  per  verità  fi  meritano  tanto  di  lode 
quei  gran  Maeltri  nell*  aver  così  giovato 
alla  Grecia  ,  foffogando  ,  o  tenendo  lon¬ 
tana  la  Pelle  con  le  Accenfioni  ,  quanto 
di  biafimo  fi  fono  acquillati  negli  anni 
addietro  quegli  Empirici,  che  in  Francia, 
in  Germania,  ed  in  Inghilterra  le  propofe- 
ro  fenza  una  favia ,  e  matura  rifleffione  . 

I  Medici  ,  che  più  degli  altri  ragiona¬ 
no  fopra  gli  effetti  naturali  delle  Malattie, 
fanno  quanto  fia  facile  che  il  rimedio ,  o 
il  prefervativo  d’  un  male  diventi  o  noci¬ 
vo  ,  o  inutile  per  V  imprudenza  di  queiSe- 
rapioni  ,  o  Medicanti  ,  che  non  hanno 
tanta  perizia  d’  ordinarlo  con  le  debite 
cautele  ;  così  potremo  aflerire  de* Fuochi, 
delle  Accenfioni,  deJ Fumacchi,  e  degl'In- 
cendii,che  procurati  in  tempo,  e  con  buon 
ordine,  è  molto  credibile, che  arrecaffero, 
ed  arrechino  gran  giovamento  ;  i  quali 
poi  tentati  a  calb,  quando  il  Contagio  ha 
prefo  piede  in  alcune  Stagioni  più  fecon¬ 
de  di  fimiglianti  infermità  ,  per  un  calore 
infoffribile , che  diffondono,  e  più  quando 
fia  accompagnato  da  venti  umidi,  ed  infia¬ 
la  lubri. 
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labri  ,  in  luogo  di  giovare  pollone  aver 
fomentato  ,  ed  accrelciuto  il  male  . 

Avendo  in  veduta  quelle  confiderà- 
zio  ni ,  intenderemo  ancora  ,  perchè  nella 
Pelle  del  1556.  a  Murano,  dove  rimango¬ 
no  le  Vetrerie  de’Signoii  Veneziani  ,e  do¬ 
ve  il  fuoco  è  Tempre  continovo,  e  violen¬ 
to.,  in  quell'anno ,  che  feguiron  tante,  e  sì 
orride  Itragi  in  tutto  il  Paefe  circonvicino, 
ne’  contorni  delle  fornaci  il  male  non  fi 
vidde  comparire.  Quella  memoria  ci  fa  frap¬ 
porre  con  fondamento,  che  un  Fuoco  vce- 
mentifiimo  ,  e  perenne  impedisca  1'  unio¬ 
ne  ,  ed  una  denfa  diffufione  degli  aliti  pe- 
ftilenti  intorno  ad  un  ambiente  incalorito, 
e  rarefatto, che  per  effer  Tempre  in  moto,  di 
continovo  fi  muta,  e  la  mutazione  fucceffi- 
▼a,  e  collante  fa  fvanire  la  maligna  influenza , 

Io  per  me  penfo  ancora ,  che  parte  de¬ 
gli  Effluvii  nocivi  refi  ino  Traile  fiamme  af- 
forbiti,  e  diftrutti,  e  la  più  parte  confufi, 
e  follevati  in  un'Aria  più  eminente  col  fu¬ 
mo  effendochè  il  caldo  del  fuoco,  ed  il 
fumo  non  muovei!  per  ogni  verfo  egual¬ 
mente  ,  ma  più  per  all’ insù,  che  per  qua¬ 
lunque  altra  parte,  ficcome  gli  Accademi¬ 
ci  del  Cimento  aflìcurano  ,  incomparabil¬ 
mente  diffonderli  •  Ma  fe  quelli  aliti  ,  ed 
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effluvii  sì  perniciofi  aveffero  con  affai  den- 
fa  difperfione  ingombrata  di  queir  Aria  più 
circonfcritta  ,  che  refpirano  gli  Abitanti 
d' una  Città,  ove  la  Pelle  fa  degli  eccidii, 
e  dove  i  Cadaveri  rimangono  infepolti,  col 
tenere  allora  accefe  poche  fiamme  per  le 
contrade  più  angufte ,  ed  infette ,  in  vece 
di  promovere  una  falubre  diffipazione,  fi 
verrebbe  ad  accrefcer  la  forza  al  Contagio  ; 
le  malattie,  e  le  morti  fuccederebbono  più 
numerofe .  E  quello  appunto  intervenne 
in  quelle  due  gran  Città  da  me  nominate, 
ed  in  particolare  in  Marfiglia,  dove  i  fuo¬ 
chi  ,  che  s'  accefero  per  le  vie ,  per  le  Piaz¬ 
ze,  e  negli  angoli  più  fegregati ,  in  luogo 
di  fcacciare  i  contagiofi  vapori, gli  anima¬ 
rono  ,  e  gli  fpinfero,  dove  mai  non  fi  era* 
no  raggirati,  in  modo  che  P infezione  di¬ 
venne  quali  in  un  tratto  più  vivace  , 
più  fiera»  L'Aria  poi  ricoperta  da  una  ca¬ 
ligine  grave  ,  e  fumofa  aumentò  le  fina- 
nie  ,  e  la  malinconia  di  quegli  infelici!!!- 
mi  Cittadini  ,  che  fofferfero  tutti  in  unu 
tempo  gli  ardori  intollerabili  della  Stagio¬ 
ne  ,  e  di  quel  fuoco  importuno» 

Quando  rivolgevo  il  penfiero  fopra 
quelli  accidenti ,  mi  figuravo  ,  che  fucce- 
deffe  allora  in  quell'aria  ammorbata  quali 

L  2  l' iftef- 
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r  ifteflo  ,  che  veggfamo  alcuna  volta  in¬ 
tervenire  nella  noltra  Atmosfera  ,  che  un 
venro  moderato  di  mezzo  giorno  vi  adu¬ 
na  ,  e  muove  alcune  poche  nuvole  ,  in 
modo  che  aggravate  ,  in  pioggia  fi  rifol- 
vono,  che  fe  1’  ifteifo  vento  fi  fufle  fatto 
allora  impetuofo,  l’aria  in  cambio  d’ofcu- 
rarfi ,  ed  impregnarfi  d’un  umido  vapore, 
e  piovofo  ,  fi  farebbe  mantenuta  più  chia¬ 
ra  ,  e  ferena  ,  come  talvolta  è  fucceduto . 

Non  avrà  ,  per  quanto  mi  do  a  cre¬ 
dere,  ordinati  i  fuoi  Fuochi,  e  le  fumanti 
Accenfioni  il  fapientiflìmo  Ippocrate  con 
sì  temerario  ardimento  in  quelle  Città  del¬ 
la  Grecia  ,  e  dell"  Afia  Minore  ,  ove  fu 
tanto  defiderato  per  medicare  la  Pelle , 
ed  impedirne  Y  avanzamento  .  Avrà  egli 
configliato  ad  ufare  i  gran  Fuochi  eoa,, 
tutto  il  buon  ordine  ,  prima  che  il  Con¬ 
tagio  fi  faceffe  ftrada  in  un  Paefe  ,  o  che 
lo  cominciafle  ad  alfalire  con  la  fua  più 
furiofa  poffanza  .  Egli  ,  che  feppe  molto 
avanti  pronofticare  quell’  Infortunio  ,  che 
dall’Illirico  pafsò  nella  Grecia.  Egli,  che 
fecondo  ci  manifeflano  le  fue  ordinazioni, 
era  nel  fuo  deliberare  rifolutiflìmo  ,  e  pie¬ 
no  di  coraggio,  non  avrà  per  certo  afpet- 
tato3  che  il  male  fi  efacerbaffe,e  fi  d*ften- 
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delle  ,  per  tentare  un  dannofo  ,  o  inutile 
foccorf'o  ,  perchè  fuori  di  tempo .  Notu 
poteva  permettere  la  fua  pratica  raziona* 
le ,  che  nelle  Febbri  peftilenziali ,  le  quali 
fono  la  più  parte  acutiflìme ,  e  ardenti  , 
s’ efponeflèro  gl’infermi  a  provare  la  mo- 
leftia ,  ed  i  funeri  effetti  d’  un  calore  in* 
tempeftivo  ,  e  gravofo  :  anzi  da  alcuni 
palli  giuftamente  combinati  ,  e  dagli  Av¬ 
venimenti  ,  che  trovo  fparfi  nelle  fuo 
Opere  non  controverfe  ,  fi  deduce  ,  che 
in  quefta  forte  d’ Infermità  adopralfe  gii 
efterni ,  ed  interni  refrigeranti  ;  e  fu  di 
quefio  fuo  veriffimo  ,  e  plaufibile  fenti- 
mento  così  tenace,  che  in  più  luoghi  de’ 
fuoi  Trattati  raccomanda  ,  che  all’ Infermo 
di  Febbre  Ardente  fi  procurino  i  medica* 
menti  rinfrescativi ,  quando  ancor  fi  tro¬ 
vale  coll’  eAremità  ,  o  colle  membra  ag¬ 
ghiadate  :  e  notili ,  che  giufto  le  Febbri 
ardenti  ,  che  fi  leggono  deferirle  nel  Lib# 
III.  degli  Epidemici  »  erano  fecondo  1’  ap¬ 
parenza  ,  come  peffilenziali ,  ed  avevano 
accompagnati  quelli  infoliti ,  e  fpaventofi 
raffreddamenti.  Voleva  adunque,  che  agli 
Appeffati  fi  preparaffe  un’  Aria  frefehifli- 
ma ,  e  non  già  calda  ,  oppur  calorofa  ;  e 
fece  talmente  noto  quefio  magifirale  in  fé* 

L  3  gna- 
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gnamenro,  che  Celfo  iuo  fedele  imitatore* 
e  feguace  avvertì  ,  che  il  Calore  obnoxium 
gejìdentibus  morbis  corpus  facit  •  Bologna 
adunque  ftabilire  ,  che  il  noftro  Divino 
Maeftro  infegnafle  in  tal  guifa  a  fpegnere, 
e  tener  lontane  le  Peftilenze  con  Fuochi, 
che  metteflfero  in  moto  Y  aria  torpida  ,  e 
meglioraflero  Y  inferra  con  efpellere  ,  ed 
ammortire  i  principii  ,  e  le  caufe  della* 
infezione, ma  non  veniflfero  offefi  in  quell3 
atto  pel  foverchio  incalorimento  o  gl’in¬ 
fermi  ,  o  coloro  ,  che  fulfero  in  iftaro  di 
cadere  ammalari ,  come  fono  i  più  deboli, 
ed  i  troppo  robufti  • 

Io  m3  immagino  adunque,  che  egli 
ordinafle  ,  che  i  Fuochi  fi  accendeffero  , 
quando  la  Pelle  folle  minacciata  ,  o  prof- 
fi  ma  ad  un  Paefe  ,  in  ore  nelle  quali  fpi- 
ra-fsero  venti  frefehi,  e  non  umidi,  non 
mai  però  nelle  Contrade  ,  e  Calè  dove 
fofsero  molti  Infermi,  nè  dove  pure  po- 
tefse  a  i  medefimi  farfi  fentire  o  il  calore 
della  fiamma,  o  Y  ingrato  odore  del  fu¬ 
mo.  Per  conofcere,  come  quello  elemen¬ 
to  fi  debba  regolare  nelle  Peftilenze,  fata 
fempre  a  mio  credere  di  grande  importan¬ 
za  Y  avere  in  mente  V  opinione  accertata 
di  alcuni  antichi  »  e  moderni  Piofefsori  di 
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Medicina  ,  che  fi  perfuafero,  che  la  Pelle 
nafcefse,e  fi  propagale  per  calore,  e  pu¬ 
trida  umidità  nell*  Aria  3  la  quale  fi  refpira* 
Il  Greco  Autore  della  Triaca  a  Pilo¬ 
ne  ci  alficura  ,  che  Ippocrate  nella  Pelle, 
che  dall1  Etiopia  con  rapido  corfo  entrò 
nella  Grecia,  rimedialfe,  e  s’ opponete  alle 
llragi  ,  che  farebbero  fuccedure ,  con  ac¬ 
cender  Fuochi  ,  che  fpargelféro  fumi  aro¬ 
matici  ,  ed  oleofi  :  quali  appunto  fi  fono 
cofturoati  nell*  arie  cralTe  ,  putride  ,  e  pa- 
ludofe  delle  nollre  maremme  in  Italia,  e 
quali  per  confeguenza  convenivano  in  Gra¬ 
none  ,  ed  in  Adderà ,  dove  egli  accorfe  per 
fovvenire  principalmente  il  fuo  venerando 
Maeftro  ,  ed  amico  il  celebre  Democrito» 
Quella  Città  famofilfima,  per  i  Laghi,  e 
Pantani,  al  riferire  d*  Erodoto  ,  e  Y  altra 
fecondo  Galeno  ,  erano  maliffimo  fituate, 
poiché  efpolle  a* foli  venti  di  mezzo  gior® 
no,  e  circondare  da  acque  (lagnanti» 

Come  poi  il  fuoco  accefo  con  legni 
refinofi  ,  ed  odoriferi  nell*  arie  accidiofe  , 
e  pregne  di  putridi  vapori ,  polla  giovare 
per  ammortire ,  e  correggere  le  caufe  del¬ 
le  Epidemie  dominanti  ,  e  delle  Pellilen* 
ze  ;  Y  hanno  già,  fra  gli  Scrittori  del  no- 
firo  Secolo,  dimoftrato  Y  infigne  Mon  fi- 

gnor 
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gnor  Lancili,  ed  altri  da  lui  nominati.  Pare 
che  fi  pratichino  1*  accefe  legna  in  quelle 
arie  viziofe  per  facilitare  negli  Abitanti  la 
perfpirazione  infenfibile,  ed  impedire  l’in- 
grelTo  per  le  cutanee  porofità  a’  maligni 
crepufcoli ,  che  infievohfcono  i  Corpi  più 
vigorofi  ,  ed  alle  Infermità  gli  difpongo- 
no ,  come  fegue  foventemente  nelle  nollre 
Pifane  ,  e  Se  ne  fi  Maremme  ,  dove  chi  fi 
ritira  per  un'  oretta  ,  o  di  vantaggio  al 
cammino  full’  imbrunir  della  fera  ,  o  noa 
efpone  ,  fennon  ben  difefo  il  proprio 
corpo  all’  aure  lufinghiere  della  bella  Au¬ 
rora  ,  fi  preferva  dalle  maligne  Febbri ,  e 
da  altri  faftidiofiflimi  Mali ,  e  pericolo!»  , 
che  abbreviano  la  vita ,  e  la  tormentano . 

Dopo  aver  digerite  ,  e  fatte  palei» 
quelle  mie  confiderazioni ,  non  deve  pa¬ 
rer  grave  al  mio  dotto  Avverfario  ,  fe  re¬ 
puto  di  poco  momento ,  o  poco  a  propo- 
fito  l’altra  obiezione,  nella  quale  ci  met¬ 
te  in  veduta  il  fetore  ,  che  fpira  dalle.» 
candele  di  fego  accefe,  giudicato  nocivo 
alle  telle  degli  Studio!» ,  per  farci  crede¬ 
re  ,  che  gli  Olii  di  Calabria  quando  ve- 
niifero  ad  ardere ,  potrebbono  aggravare  il 
capo  di  chi  folfe  vicino  a  quel  Fuoco  da 
lui  creduto  infidiatore  ;  e  perciò  rimaner 
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forfè  appettato  .  Voglio  accordare  per 
mera  compiacenza  le  premette  di  queir* 
Argomento  al  Signor  Ramazzine  ,  il  qua¬ 
le  avanza  quefta  fua  propofizione  ,  per 
averla  letta  nel  Piempio  ,  quale  per  altro 
adduce  V  efempio  delle  Candele  fpente  di 
Subito,  e  non  delle  accefe ,  e  parla  di  gra¬ 
vide  pericolanti  appretto  di  quell'  odiofo 
fetore  ,  e  non  di  gente  ,  che  fi  confumi 
fu*  libri  ,  che  per  veder  lume  fi  fia  fer¬ 
vila  di  Candele  di  fego  :  Ma  porte  per 
ficure  le  premette  ,  la  confeguenza  a  me 
pare  ,  che  non  connetta  •  Affine  ,  che  V 
Argomento  fotte  di  qualche  valore  ,  con¬ 
verrebbe  dimoftrare  ,  che  fciolro  V  Oppio 
nel  Sego ,  le  Candele  formate  con  quefta 
compofizione  ,  e  poi  accefe  dettero  al  ca¬ 
po  ,  e  faceflero  addormentare  chi  vi  ftu- 
dia  vicino  ;  ma  bisognerebbe  ancora,  che 
la  dofe  dell* Oppio  non  eccedette  la  citi- 
quantefima  parte  d' un  grano  per  cande¬ 
la  ,  affinchè  il  raziocinio,  appoggiato  fu 
d*  una  fimilitudine ,  terminatte  in  buona 
forma  .  Che  vi  fieno  de'  caldi  fumi  ve- 
lenofi  ,  e  come  peftiferi  ,  che  uccidono  , 
e  rifvegliano  delle  Malattie  ,  dall'  Iftoria 
naturale  d' alcune  miniere  ,  e  laghi  Aver¬ 
nali  ne  Siamo  accertati  s  e  con  avere  udi- 
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ti  ,  e  letti  molti  orridi  avvenimenti  •  Su 
queflo  propofito  abbiamo  gran  motivo  di 
credere,  che  certi  veleni  ettratti  daJ  Ve¬ 
getabili  volatilizzati  dal  calore  sfumando, 
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r  Aria  infettino  ,  e  nuocano  a  chi  vi  s5 
appretta,  come  fuol  fare  F  Oppio  mede- 
fimo  .  Perciò  non  giudico  fempre  f  curo , 
e  fano  provvedimento  (  nè  tale  poterono 
giudicarlo  il  favio  Rondinelli  ,  e  il  dot- 
tiffimo  Signor  Muratori  )  il  gettare  allo 
fiamme  in  luoghi  popolati  ,  e  riftretti  le 
gran  robe  ,  ed  i  Cadaveri  de3  morti  ap¬ 
pettati  •  Siccome  all’  oppofto  molti  fup- 
pongono  5  e  con  ragione  ,  inutile  ,  e  pe- 
ricolofo  partito  il  condannare  alle  fiamme 
Mercanzie  ,  e  Battimenti  per  far  argine 
alla  Pefte ,  quando  fopra  di  quelli  non  fi 
fcorgono  ammalati  ,  e  quando  fappiamo  , 
che  tutte  le  Mercanzie  non  fono  diffi¬ 
cili  ad  efpurgarfi  »  Se  il  fuoco  fi  dovette 
riputare  il  rimedio  più  pronto ,  e  più  ga¬ 
gliardo  per  impedire  la  follevazione  del¬ 
la  Pefte  ,  che  fi  dubita  afcofa  ,  ed  anni¬ 
data  in  qualche  Nave  carica  di  Mercan¬ 
zie  ,  che  fi  vorrebbe  fubito  abbruciata  , 
converrebbe  ancora  feppellire  nelle  fiam¬ 
me  V  intere  Città  ,  e  Villaggi  ,  dove  que- 
fta  furia  produce  con  tante  morti  la  de- 
folazione  *  Ma 
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Ma  troppo  io  mi  fono  inoltrato  in 
certe  digrefìioni  ,  che  forfè  fono  valevoli 
per  dare  itnpulfo  a  nuove  querele  ,  e  di¬ 
spute  non  concludenti  ,  ed  a  me  partorire 
della  odiofità  .  L'Amore  per  la  verità  ,  e 
per  il  pubblico  bene  mi  tanno  parlare  in 
tal  guifa  ,  e  parlo  così  volentieri ,  perchè 
il  mio  rivéri  tifino©  Signor  Pietro  {offre.# 
talvolta  fimili  tra  fco  rfi  ne' miei  famigliar! 
ragionamenti.  M' av veggio  per  altro  d'a¬ 
ver  me  (lo  al  cimento  la  fua  fofferenza^  , 
con  quella  mia  lunga,  e  moietta  Dicerìa. 
Sono  entrato  nell'  efame  d'  alcuni  Sog¬ 
getti ,  che  fanno  ftomacare ,  ed  inorridi¬ 
re;  come  fono  i  di fco r fi  d'Olii  navigati, 
d' Incendi! ,  di  Pefte .  Io  fo ,  che  le  men¬ 
ti  ben  temperate  cercano  il  vero  anche-, 
fra  l'orrido,  è  lo  {piacevole  ;  ma  fo  an¬ 
cora  ,  che  non  vi  fi  fogliono  trattenere, 
per  non  incontrare  V abominevole .  Ter¬ 
minerò  adunque  quefta  mia  Lettera,  che 
quando  voleffi  continovare  ,  farei  forzato 
ancora  ad  abbandonare  tal  materia  ,  per 
le  difficoltà  ,  che  mi  fi  parano  davanti . 
Confiderò,  che  per  decidere  con  metodo 
dimoftrativo  fopra  le  queftioni  propelle- 
mi,  non  folo  bisognerebbe  aver  quello  {pi¬ 
rico  peifpicace ,  che  il  fubhme  M.  Pafcal 
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chiamò  Efprit  de  droiture  ,  </<?  }uftejfe > 

ch’egli  medefimo  credeva  necelfario  per 
ben  intendere  i  principii  ,  e  la  Natura^ 
de’  Liquidi  più  femplici  ;  ma  1’  efsenziale 
farebbe  ,  che  aveflìmo  in  contanti  efpe- 
rienze  ,  e  fcoperte ,  le  quali  ci  dimoftraf- 
fero  1’  origine  di  alcune  proprietà  ,  che 
ne’  componenti  de’ Liquori,  nelle  Piante, 
e  negli  Animali  ofletviamo. 

Mancando  al  mio  debole  Intelletto ,  sì 
belle  Doti ,  ed  alla  Fifica  quelle  illuta¬ 
zioni  ,  non  potevo  mettere  in  campo  ra¬ 
gioni  o  più  forti  ,  o  più  chiare  per  favo¬ 
rire  i  miei  fentimenti  ,  i  quali  fe  notu 
hanno  faputo  incontrare  1’  approvazione 
del  noftro  per  altro  umanismo  Oppofi- 
tore  ,  fono  dati  per  i  rifeontri  ricevuti 
nell’  ultime  Lettere  di  Londra  ,  giudicati 
afsai  ragionevoli  con  atto  pubblico  ,  e_» 
decifivo  da  quella  Nazione  ,  che  fi  puoi 
dare  il  vanto  d’  aver  più  dell’  altre  ar¬ 
ricchita  la  Fifica  d’  oflervazioni  ,  ed  efpe- 
rienze,e  d’  un  folido  e  finiflìmo  raziocio. 
In  fine  facendole  umiliifima  reverenza ,  mi 
foferivo . 

Di  Cafa  2  j.  Ottobre  1743. 

Limi  lift-  ed  Obbligatift.  Servo 
Giovanni  Gentili , 
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